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Premessa 

 
Le finalità del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 
segue: 
- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi; 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 
alle imprese. 
 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 
forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi 
e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 
ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
 
Il PIAO 2023-2025 è il primo a essere redatto in forma ordinaria, dopo il primo Piano adottato in 
forma sperimentale per il triennio 2022-2024. 
 
Si specifica, infine, che: 

- Con deliberazione consiliare n. 66 del 20.12.2022, esecutiva ai sensi di legge, avente ad 
oggetto: “Approvazione della nota di aggiornamento al D.U.P. 2023/2025 e del Bilancio di 
Previsione 2023/2025”; 

 
- Con deliberazione della Giunta Comunale n. 221 del 28.12.2022, esecutiva ai sensi di legge, 

avente ad oggetto: “Approvazione piano esecutivo di gestione 2023/2025”. 
 
 



 

 
Riferimenti normativi 

 

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato 
di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 
e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 
dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 
Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione. 
 
Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 
dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la 
data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 
giugno 2022. 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 
cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 
quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. 
n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 
cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 



 

 
Ai sensi dell’art. 8, c. 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per 
l’approvazione del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di 
approvazione del bilancio di previsione; 
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 
2023-2025 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti 
di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani. 
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SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

  NOTE 

Comune di  Sorbolo Mezzani  

Indirizzo Sede Legale - Piazza Libertà 1 /Sede 

Amministrativa - Via Del Donatore, 2 43058 

Sorbolo Mezzani (PR) 

 

 

Recapito telefonico 0521/669611  

Indirizzo sito internet https://www.comune.sorbolomezzani.pr.it/it  

e-mail:  info@comune.sorbolomezzani.pr.it  

PEC protocollo@postacert.comune.sorbolomezzani.pr.it  

Codice fiscale/Partita 

IVA 

02888920341  

Sindaco Nicola Cesari  

Numero dipendenti al 

31.12.2022 

43  

Numero abitanti al 

31.12.2022 

12.830  

 
 



 

 
SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 
 
 

2.2 Performance 

 
Gli art. 107 del D.Lgs. 18/08/2000, n. 267 e 4 del D.Lgs. 30/03/2001, n. 165, in attuazione del 
principio della distinzione tra indirizzo e controllo, prevedono che: 

- gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, ovvero 
definiscono gli obiettivi ed i programmi da attuare, adottano gli atti rientranti nello 
svolgimento di tali funzioni e verificano la rispondenza dei risultanti dell’attività 
amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti; 

- ai dirigenti spettano i compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi definiti con gli 
atti di indirizzo. Agli stessi è attribuita la responsabilità esclusiva dell’attività 
amministrativa, della gestione e dei relativi risultati, in relazione agli obiettivi dell’ente; 

 
Il Piano della Performance contiene gli obiettivi che discendono dalla strategia e dall’esplicitazione 
del Valore Pubblico dell’Ente, nonché quelli che nascono dalle esigenze di garantire il 
funzionamento e la missione istituzionale del Comune di Sorbolo Mezzani. Entrambe le 
componenti costituiscono le fonti per l’individuazione degli obiettivi di performance che l’ente 
intende realizzare.  
L’Ente si è dotato di una serie di indicatori di Misurazione della Performance per il funzionamento 
dei processi e delle attività correnti, in modo da poter consentire la valorizzazione del 
mantenimento dei livelli di performance attesi e da garantire nei confronti della comunità di 
riferimento. 
Il seguente Piano della Performance è stato predisposto dal Segretario Generale sulla base delle 
indicazioni derivanti dal programma di mandato dell’Amministrazione, dal DUP e dal Bilancio di 
Previsione. 
 

RILEVATO inoltre: 
- che ai responsabili dei servizi è attribuita la titolarità dei “centri di responsabilità” secondo 

la struttura del Bilancio di Previsione annuale e garantita l’autonomia funzionale ed 
organizzativa necessaria all’esercizio dei compiti loro commessi; 

- che l’attribuzione della gestione finanziaria anche a rilevanza esterna, mediante 
l’assegnazione di specifica dotazione e l’assunzione della veste di “Centro di 
responsabilità”, può essere effettuata in capo ai Responsabili dei Servizi, ai sensi dell’art. 
50 del D. Lgs. 267/2000; 

 
L’assegnazione degli obiettivi costituisce pertanto il naturale fine cui indirizzare l’utilizzo 
delle risorse finanziarie assegnate ad ogni Responsabile di Servizio nel P.E.G. parte 
finanziaria; le schede in allegato contengono gli obiettivi operativi, le attività gestionali per 
raggiungere determinati target e gli obiettivi collegati alle priorità strategiche anche nel 
rispetto dei principi dettati dal D. Lgs. 150/2009 in materia di programmazione. 
 

Si ritiene altresì di assegnare al Segretario Generale i seguenti obiettivi per il triennio 2023/2025: 
-          la funzione di collaborazione e di assistenza giuridico-amministrativa, con particolare 
riferimento alla redazione di atti generali e nella soluzione di problematiche di natura operativa, 
prioritariamente in caso di contenzioso o pre-contenzioso: peso 40%; 
-          Presidente delegazione trattante di parte pubblica: peso 30%; 



 

-          la funzione di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: peso 
20%; 
-          collaborazione nonché esercizio delle funzioni rogatorie: peso 10%. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

Premessa 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno 
formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle 
strategie di creazione di valore. 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono 
quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 
dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare 
la pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di 
amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base 
delle indicazioni del PNA, potrà contenere: 
• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova 
ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 
• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 
l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 
• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura e 
delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus sui 
processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore 
pubblico (cfr. 2.2.). 
• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e 
ponderati con esiti positivo). 
• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi 
le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 190/2012, che 
specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono progettate in 
modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi 
benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le 
misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, 
efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di 
digitalizzazione. 
• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 
• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 
generalizzato. 
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1. Parte generale 

1.1. I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio   

1.1.1. L’Autorità nazionale anticorruzione 

La legge 190/2012 impone la programmazione, l’attuazione ed il monitoraggio di misure di 
prevenzione della corruzione da realizzarsi attraverso un’azione coordinata tra strategia nazionale e 
strategia interna a ciascuna amministrazione.  

La strategia nazionale si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato 
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC).  

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli 
obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno 
corruttivo.  

Il Consiglio dell'Anac, nella seduta del 17 gennaio 2023, ha approvato definitivamente il Piano 
nazionale anticorruzione valido per il triennio 2023-2025. 

 

 

1.1.2. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

La legge 190/2012 (art. 1 comma 7) prevede che l’organo di indirizzo individui, “di norma tra i 
dirigenti di ruolo in servizio”, il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT).  

Negli enti locali il RPCT è individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva 
diversa e motivata determinazione.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di questo ente è il 
Segretario Generale, avv. Elena Beduschi.  

Il PNA evidenzia che l’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti 
nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. 
Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a 

fornire al RPCT la necessaria collaborazione.  

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i compiti seguenti:  

a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) 
legge 190/2012);  

c) comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPCT) 
e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 
190/2012);  

d) propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione 
o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni 
del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  



 

e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 
attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

f) individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 
pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 
formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della 
legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);  

g) d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che 
svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) 
della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che prevede quanto segue: 
“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della 
legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 
dirigenziale”;  

h) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 
politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 
comma 14 legge 190/2012);  

i) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione 
recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;   

j) trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 
(articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  

k) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 
190/2012); 

l) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

m) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 
confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 
funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

n) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);   

o) quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto 
legislativo 33/2013).  

p) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC 
e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);   

q) al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 
(AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto 
preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPCT 
(PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

r) può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati 
nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 

s) può essere designato quale “gestore delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette” ai 
sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17).  



 

Il RPCT svolge attività di controllo sull’adempimento, da parte dell’amministrazione, degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, 
all’OIV, all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione (art. 43, comma 1, d.lgs. 33/2013).  

Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, 
deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite 
dall’Autorità con il Regolamento del 29/3/2017.  

 
1.1.3. L’organo di indirizzo politico 

La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione del rischio, con 
particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT e al monitoraggio.   

In tale quadro, l’organo di indirizzo politico ha il compito di:  

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 
sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al 
corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano 
sviluppate nel tempo;  

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 
adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica 
che coinvolgano l’intero personale.   

 
1.1.4. I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative  

I funzionari responsabili delle unità organizzative (titolati di Posizione organizzativa) devono 
collaborare alla programmazione ed all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto della 
corruzione.  In particolare, devono:  

a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede 
di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il 
RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la 
valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 
promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la 
diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel 
PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione 
delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di misure 
specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei 
principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  



 

e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 
dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione 
con il RPCT.   

 
1.1.5. Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che svolgono funzioni assimilabili, 
quali i nuclei di valutazione, partecipano alle politiche di contrasto della corruzione e devono:  

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e 
agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio 
corruttivo;  

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la 
rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi;  

c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di 
gestione del rischio corruttivo.   

d) Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:  

e) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il 
supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e 
l’idoneità delle misure di trattamento del rischio;  

f) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.   

 
1.1.6. Il personale dipendente 

Anche i singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in 
particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.   

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, 
uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della 
corretta attuazione del processo di gestione del rischio.   

È buona prassi, inoltre, soprattutto nelle organizzazioni particolarmente complesse, creare una rete 
di referenti per la gestione del rischio corruttivo, che possano fungere da interlocutori stabili del 
RPCT nelle varie unità organizzative e nelle eventuali articolazioni periferiche, supportandolo 
operativamente in tutte le fasi del processo.  

 
1.2. Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza 

Il RPCT deve elaborare e proporre all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT, ovvero 
delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO (Piano 
integrato di attività ed organizzazione).  

L'attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione. 

L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione delle misure 
anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28/10/2015). A 
tale scopo, ritiene che sia utile prevedere una doppia approvazione. L’adozione di un primo schema 
di PTPCT e, successivamente, l’approvazione del piano in forma definitiva (PNA 2019).  



 

Il presente PTPCT/parte del PIAO, allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e 
degli organi politici è stato approvato con la procedura seguente: il RPCT ha disposto la 
pubblicazione su Albo on line e sito web istituzionale, di apposito avviso ad oggetto “AVVISO 
PUBBLICO PER LA PROCEDURA APERTA DI CONSULTAZIONE AI FINI 
DELL’AGGIORNAMENTO DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE 2023/2025 (SEZIONE PROGRAMMAZIONE – SOTTOSEZIONE RISCHI 
CORRUTTIVI E TRASPARENZA DEL NUOVO PIAO) DEL COMUNE DI SORBOLO 
MEZZANI” dal 11.10.2022 sino al 10.12.2022. In esito al suddetto avviso non sono pervenuti 
contributi/osservazioni.  

 
1.3. Gli obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo di 
indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione che 
costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del 
PTPCT.  

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura 
principale per contrastare i fenomeni corruttivi.  

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal d.lgs. 97/2016, quale 

diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 
degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 
funzionari pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
 

1.3.1. La coerenza con gli obiettivi di performance 

Un’efficace strategia impone che le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza ed i 
relativi obiettivi strategici siano coordinati rispetto agli altri strumenti di programmazione.  

In particolare, l’art. 44 del d.lgs. 33/2013 attribuisce all’OIV il compito di verificare la coerenza tra 
gli obiettivi previsti nel piano anticorruzione e quelli indicati nel piano della performance e di 
valutare l’adeguatezza dei relativi indicatori. 

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione prevista nel 
capitolo del PIAO dedicato alla performance individuale ed organizzativa.  

 

2. L’analisi del contesto  

2.1. L’analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi: 

il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 



 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio 
corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente a due tipologie di attività: 1) 
l’acquisizione dei dati rilevanti; 2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio 
corruttivo. 

Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo 
“oggettivo” (economico, giudiziario, ecc.) che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del 
fenomeno corruttivo da parte degli stakeholder. 

Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati 
relativi al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di 
studi di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.). 

Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del 
territorio di riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza 
della criminalità organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, 
nonché più specificamente ai reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, 
peculato etc.) reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei 
Conti o Corte Suprema di Cassazione). 

Potrebbe essere utile, inoltre, condurre apposite indagini relative agli stakeholder di riferimento 
attraverso questionari on-line o altre metodologie idonee (es. focus group, interviste, ecc.). 

Riguardo alle fonti interne, l’amministrazione può utilizzare interviste con l’organo di indirizzo o 
con i responsabili delle strutture; le segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o 
altre modalità; i risultati dall’azione di monitoraggio del RPCT; informazioni raccolte nel corso di 
incontri e attività congiunte con altre amministrazioni che operano nello stesso territorio o settore. 

Secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e 
della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla 
Presidenza della Camera dei deputati il 12 gennaio 2020, disponibile alla pagina web: 
https://www.interno.gov.it/it/stampa-e-comunicazione/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-
sullattivita-forze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata 
per la provincia di appartenenza dell’ente, risulta quanto segue: 

18 luglio 2019 - Bologna, Torino, Bergamo, Brescia, Cesena, Cremona, Modena, Novara, Parma, 
Pavia, Piacenza, Prato, Reggio Emilia, Treviso e Verona - La Polizia di Stato, nell’ambito 
dell’operazione “Bibbia verde”, ha eseguito due decreti di fermo di indiziato di delitto nei confronti 
di 40 nigeriani, responsabili di associazione per delinquere di tipo mafioso, traffico di sostanze 
stupefacenti, favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e sfruttamento della prostituzione.  

L’indagine, avviata nel 2018 e sviluppatasi in due filoni in Piemonte ed in Emilia Romagna, ha 
consentito di disarticolare un vasto sodalizio criminale etnico, legato con altre organizzazioni 
mafiose 

nigeriane presenti in Italia, dedito allo spaccio di sostanze stupefacenti ed allo sfruttamento della 
prostituzione. Entrambe le inchieste hanno consentito di ricostruire le attività e le dinamiche 
criminali dell’organizzazione cultista “Maphite”, alla quale tutti gli indagati sono risultati affiliati. È 
stata, inoltre, sequestrata una copiosa documentazione, tra cui la cosiddetta “Green bible”, ritenuta 
lo “statuto” dell’organizzazione “Maphite”, nel quale erano definiti ruoli e gerarchie criminali a cui 
si dovevano attenere tutti gli affiliati. 

Per quanto riguarda il contesto regionale nella relazione risulta che: 

La ‘ndrangheta è l’associazione criminale più estesa, ramificata e potente al mondo. E’ 



 

un’organizzazione di tipo mafioso con forte vocazione transnazionale in grado, per la rete di 
collegamenti che la caratterizza, di condizionare e pervadere settori istituzionali, politici, sociali, 
economici e finanziari.  

La sua rete relazionale si struttura su due livelli. Un primo livello è quello criminale e si avvale di 
strumenti corruttivi e collusivi. Il secondo livello è quello della penetrazione nei contesti politici ed 
imprenditoriali, che consente agli affiliati di acquisire posizioni di rilievo e contatti utili nel mondo 
economico, istituzionale e in ogni settore strategico. 

19 dicembre 2019 - Vibo Valentia e territorio nazionale (Lombardia, Piemonte, Veneto, Liguria, 
Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Sicilia, Puglia, Campania e Basilicata) nonché in Germania, 
Svizzera e Bulgaria - L’Arma dei Carabinieri in collaborazione con le forze di Polizia delle predette 
Nazioni, nell’ambito dell’operazione denominata “Rinascita-Scott”, ha eseguito un’ordinanza di 
custodia cautelare, emessa dal GIP di Catanzaro, su richiesta della Direzione Distrettuale Antimafia 
di Catanzaro, nei confronti di 334 soggetti (ma gli indagati risultano essere 416), responsabili, a 
vario titolo, di associazione ti tipo mafioso, omicidio, estorsione, usura, fittizia intestazione di beni, 
riciclaggio ed altri reati aggravati dalle modalità mafiose. L’operazione ha permesso di disarticolare 
tutte le organizzazioni di ‘ndrangheta, facenti capo alla potente cosca dei “Mancuso” di Limbadi 
(VV), operanti nel vibonese, in tutto il territorio nazionale ed all’estero, facendo emergere 
cointeressenze con personaggi del mondo politico e dell’imprenditoria oltre che con commercialisti 
e funzionati infedeli dello Stato. Altresì sono stati sottoposti a sequestro preventivo beni per un 
valore complessivo di circa 15.000.000 di euro. 

La ‘ndrangheta esporta nel mondo la propria struttura organizzativa e, con essa, il metodo mafioso 
attraverso il modello di espansione della colonizzazione; le ‘ndrine ed i locali all’estero tengono i 
contatti con le famiglie di riferimento calabresi e seguono le direttive dell’organismo di vertice (il 
Crimine). La sua presenza è documentata in oltre 30 Paesi nel mondo. 

Tale organizzazione globalizzata agisce come una holding che detiene il controllo del business 
mediante l’utilizzo di sofisticati strumenti economici e finanziari, denotando elevate potenzialità nel 
perseguire progettualità affaristiche di grande rilievo, conservando, nel contempo, l’egemonia 
nell’area di influenza. 

Come tale essa produce redditi derivanti, tra gli altri, dai mercati lucrativi della droga, dal traffico 
delle armi, dalle energie alternative e dalla gestione dei rifiuti. 

18 luglio 2019 - Calabria, Emilia Romagna e Liguria - La Polizia di Stato, nell’ambito 
dell’operazione “Canadian ‘ndrangheta connection”, ha eseguito un provvedimento di fermo di 
indiziato di delitto nei confronti di 14 persone affiliati alla cosca dei “Muià”, federata alla più 
potente cosca dei “Commisso” operante nel Comune di Siderno (RC). L’operazione, coordinata 
dalla Direzione Distrettuale Antimafia della Procura della Repubblica di Reggio Calabria, ha 
permesso di acclarare le responsabilità dei predetti soggetti nei reati, che seppur a vario titolo, li 
vedono responsabili di associazione di tipo mafioso transnazionale ed armata, porto e detenzione 
illegale di armi, trasferimento fraudolento di valori, esercizio abusivo del credito, usura e 
favoreggiamento personale, commessi con l’aggravante del ricorso alle metodologie mafiose. Il 9 
agosto successivo, a Reggio Calabria, sempre la Polizia di Stato ha dato esecuzione ad un’altra 
ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 28 soggetti (23 in carcere 5 ai domiciliari) ritenuti 
elementi di vertice, affiliati e prestanome delle cosche dei “Muià” e dei “Figliomeni” e della potente 
cosca “Commisso” di Siderno, responsabili a vario titolo, dei delitti di associazione mafiosa 
transnazionale ed armata, porto e detenzione illegale di armi, trasferimento fraudolenti di valori, 
esercizio abusivo del credito, usura e favoreggiamento personale aggravati dalle modalità mafiose. 
In particolare 14 misure cautelari in carcere sono state emesse nei confronti di soggetti già 
interessati nell’ambito dell’operazione “Canadian ‘Ndrangheta Connection”. Inoltre 8 dei soggetti 
destinatari della misura cautelare in carcere si trovavano in Canada ed uno in Lussemburgo, nei 
confronti del quale è stato spiccato un mandato di Arresto Europeo. 



 

La capacità delle cosche calabresi di intercettare i flussi di denaro pubblico in comparti inediti, 
come quello dell’accoglienza dei migranti, confermano la elevata duttilità a rimodellarsi e mutuare 
collaudate metodologie corruttive e di inquinamento dell’economia legale in ogni ambito nel quale 
si presenti l’occasione di coniugare il proprio radicato insediamento con il contestuale intervento di 
finanziamenti, compresi i fondi strutturali. 

La ramificazione, la sinergia con i maggiori gruppi criminali organizzati e le strutture altamente 
operative sono i fattori chiave nel reimpiego dei patrimoni illeciti e del riciclaggio che risulta essere 
il principale core business. 

In particolare, l’organizzazione in parola rappresenta il principale broker del mercato mondiale 
degli stupefacenti. Questa posizione dominante le consente di accumulare ingenti capitali da 
reinvestire in altre attività remunerative lecite ed illecite. 

E’ stato documentato come la ‘ndrangheta acquisisca il controllo delle società, utilizzando strumenti 
economico-finanziari evoluti, società fiduciarie o fondi di investimento. 

Si registrano flussi di denaro verso diversi Paesi, specialmente nel campo della ristorazione, del 
commercio e del turismo. Tali risorse di provenienza illecita investite anche fuori dall’Italia hanno 
l’effetto di inquinare, corrompere e strozzare l’economia perché alterano i meccanismi della 
concorrenza e determinano l’estromissione dal mercato degli imprenditori onesti. 

Tutto questo costituisce una evidente minaccia oltre che in ambito nazionale anche per l’economia 
degli Stati nei quali si manifestano la presenza e l’operatività dell’organizzazione criminale in 
esame. 

L’espansione oltreconfine costituisce, pertanto, un aspetto di particolare insidiosità, tenendo conto 
che gli ingenti proventi illeciti che dai territori di proiezione ritornano alle cosche in Calabria, ne 
potenziano la capacità corruttiva e di inquinamento. 

Specifici interventi di contrasto alla criminalità sono rinvenibili integralmente nel documento di cui 
sopra, al quale si rinvia per ulteriori approfondimenti. 

Nel 2020 sono stati assegnati temporaneamente al Comune di Sorbolo Mezzani 5 immobili 
confiscati nell’ambito del progetto “Spazi per ricominciare” promosso dall’Anbsc (Agenzia 
Nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata) con l’obiettivo di sostenere le esigenze logistiche dei territori legate all'emergenza 
epidemiologica da Covid-19. Il progetto ha l'obiettivo di rendere fruibili gratuitamente e in tempi 
rapidi, attraverso assegnazioni temporanee e per finalità di tipo sociale, beni immobiliari ancora in 
attesa di destinazione definitiva. 

È il caso, appunto, degli immobili consegnati oggi al comune parmenseo, che provvederà ad 
assegnarli attraverso un bando a cittadini in difficoltà a causa della crisi economica seguita 
all'emergenza Covid. 

Sono 24 (22 immobili e 2 aziende) i beni confiscati già destinati in provincia di Parma, mentre altri 
198 (188 immobili e 10 aziende) sono attualmente in gestione sul territorio da parte dell'Agenzia. 
Di questi, 146 si trovano a Sorbolo Mezzani, 10 dei quali in assegnazione temporanea al comune. 

 

2.2. L’analisi del contesto interno 

In data 7 ottobre 2018 si è svolto il referendum consultivo per l’approvazione del progetto di legge 
di "Istituzione di nuovo Comune mediante fusione dei Comuni di Mezzani e Sorbolo nella 
provincia di Parma" indetto con decreto del Presidente della Regione Emilia-Romagna n. 101 del 
16 luglio 2018. Il decreto del Presidente della Giunta Regionale 26 ottobre 2018, N. 159, recante 
Risultati del referendum regionale consultivo svoltosi in data 7 ottobre 2018 per la fusione dei 



 

Comuni di Mezzani e Sorbolo, nella provincia di Parma, dà evidenza del risultato referendario e ne 
dispone la pubblicazione sul BURER. La Legge Regionale 5 dicembre 2018, n. 20, pubblicata sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna n. 380 in pari data, recante “Istituzione del 
Comune di Sorbolo Mezzani mediante fusione dei Comuni di Sorbolo e Mezzani nella Provincia di 
Parma”, ha istituito, a far tempo dal 1° gennaio 2019, il Comune di Sorbolo Mezzani mediante 
fusione dei 

contigui Comuni di Sorbolo e di Mezzani. Ai sensi del comma 1 art. 3 della predetta legge regionale 
18/2018 il Comune di Sorbolo Mezzani subentra nella titolarità delle posizioni e dei rapporti 
giuridici attivi e passivi che afferiscono ai preesistenti Comuni di Mezzani e Sorbolo, ai sensi 
dell’articolo 14, comma 2, lettera a), della legge regionale n. 24 del 1996, pertanto il nuovo Ente 
subentra ai precedenti comuni in seno all’Unione Bassa Est Parmense, subentrata all’Unione di 
Sorbolo e Mezzani a far tempo dal 01.01.2010. 

Si richiamano le seguenti deliberazioni consiliari, approvate in funzione delle politiche di gestione 
associata perseguite, con cui sono state recepite le funzioni conferite all’Unione Bassa Est 
Parmense, esclusivamente dai Comuni di Sorbolo e Mezzani: 

n. 25 del 11.07.2012, esecutiva ai sensi di legge, avente ad oggetto: “Funzioni trasferite all'Unione 
Bassa Est Parmense relative all’organizzazione unitaria del servizio di gestione del personale e della 
gestione in forma unificata dell’attività di notifica. Recepimento degli studi di fattibilità ed 
approvazione degli schemi di convenzione.”; 

n. 31 del 30.09.2014, esecutiva, avente ad oggetto: “Conferimento all'Unione Bassa Est Parmense 
della funzione di cui alla lettera b) dell’art. 14, comma 27, del d.l. 78/2010, convertito con 
modifiche in legge 30 luglio 2010, n. 122 e s.m.i.: organizzazione dei servizi pubblici di interesse 
generale di ambito comunale ivi compresi i servizi di trasporto pubblico comunale. Recepimento.”; 

n. 32 del 30.09.2014, esecutiva, avente ad oggetto: “Conferimento all'Unione Bassa Est Parmense 
della funzione di cui alla lettera c) dell’art. 14, comma 27, del d.l. 78/2010, convertito con 
modifiche in legge 30 luglio 2010, n. 122 e s.m.i.: catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute 
allo Stato dalla normativa vigente. Recepimento.”; 

n. 33 del 30.09.2014, esecutiva, avente ad oggetto: “Conferimento all'Unione Bassa Est Parmense 
della funzione di cui alla lettera f) dell’art. 14, comma 27, del d.l. 78/2010, convertito con 
modifiche in legge 30 luglio 2010, n. 122 e s.m.i.: organizzazione e gestione dei servizi di raccolta, 
avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e riscossione dei relativi tributi. Recepimento.”; 

n. 40 del 23.12.2014, esecutiva, avente ad oggetto: “Recepimento delle funzioni fondamentali di cui 
alla lettera a) del comma 27, dell’art. 14, del d.l. 78/2010 convertito in legge, con modificazioni, 
dall'art. 1, comma 1, L. 30 luglio 2010, n. 122 e s.m.i.: servizi generali di amministrazione, gestione 
finanziaria, contabile e controllo.”; 

n. 41 del 23.12.2014, esecutiva, avente ad oggetto: “Recepimento delle funzioni fondamentali di cui 
alla lettera d) del comma 27, dell’art. 14, del d.l. 78/2010 convertito in legge, con modificazioni, 
dall'art. 1, comma 1, L. 30 luglio 2010, n. 122 e s.m.i.: pianificazione urbanistica ed edilizia di 
ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione territoriale di livello sovra 
comunale.”; 

n. 42 del 23.12.2014, esecutiva, avente ad oggetto: “Recepimento delle funzioni fondamentali di cui 
alla lettera g) del comma 27, dell’art. 14, del d.l. 78/2010 convertito in legge, con modificazioni, 
dall’art. 1, comma 1, della legge 30 luglio 2010, n. 122 e s.m.i.: progettazione e gestione del sistema 
locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto 
previsto dall'art. 118, quarto comma, della Costituzione.”; 

n. 43 del 23.12.2014, esecutiva, avente ad oggetto: “Recepimento delle funzioni fondamentali di cui 
alla lettera h) del comma 27, dell’art. 14, del d.l. 78/2010 convertito in legge, con modificazioni, 



 

dall’art. 1, comma 1, L. 30 luglio 2010, n. 122 e s.m.i.: edilizia scolastica, per la parte non attribuita 
alla competenza delle Province, organizzazione e gestione dei servizi scolastici.”. 

Il consiglio dell’Unione, nel corso dell’anno 2017, ha recepito, con delibera nr. 33 del 20.06.2017 il 
conferimento da parte dei Comuni di Sorbolo, Mezzani, Colorno e Torrile, della funzione relativa ai 
Servizi Informatici Associati; con delibera nr. 34 del 20.06.2017 ha recepito il conferimento, dai 
medesimi enti, delle funzioni relative alla Polizia Locale ed al Servizio di Notifica; con delibera nr. 

36 del 20.06.2018 ha recepito il conferimento dai suddetti enti, della funzione relativa alla 
Protezione Civile; con delibera nr. 37 del 20.06.2017 ha recepito le funzioni attinenti lo Sportello 
Unico delle Attività Produttive; il conferimento delle predette funzioni è a tempo indeterminato, 
con decorrenza dal 1° luglio 2017. 

Successivamente, con deliberazioni consiliari nr. 65 e 66 del 13.09.2017, il Consiglio dell’Unione 
ha recepito le funzioni conferite dai Comuni dianzi indicati relative, rispettivamente, 
all’organizzazione unitaria del servizio di gestione del personale ed alla Centrale Unica di 

Committenza; il conferimento delle predette funzioni è a tempo indeterminato con decorrenza dal 
15 settembre 2017. 

Le convenzioni attestanti il conferimento alla forma associativa delle funzioni dianzi indicate, sono 
tutte pubblicate nella home page del sito istituzionale dell’Unione nel link rubricato: “Convenzioni 
gestioni associate”. 

Con delibere assunte dai rispettivi Consigli Comunali, n. 40 del 29 novembre 2018 e n. 34 del 29 
novembre 2018, recepite dalla delibera Consiglio Unione nr. 57 del 30.11.2018 i Comuni di 
Sorbolo e Mezzani hanno provveduto a revocare, con decorrenza 01.01.2019, a seguito del processo 
di fusione, il trasferimento all’Unione Bassa Est Parmense di tutte le funzioni conferitele dai soli 
Comuni di Sorbolo e Mezzani e precisamente: 

• organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

• organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i 
servizi di trasporto pubblico comunale; 

• catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

• pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 
pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 

• organizzazione e gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti 
urbani e la riscossione dei relativi tributi; 

• progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 
prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della 
Costituzione; 

• edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione 
e gestione dei servizi scolastici; 

• gestione e manutenzione verde pubblico; 

• edilizia residenziale pubblica; 

• gestione e manutenzione strade; 

• gestione impianti sportivi e ricreativi; 

• servizi necroscopici e cimiteriali; 

• accoglienza informazione e promozione turistica; 



 

• sviluppo economico (commercio), 

• funzioni che pertanto rientrano nella competenza del neoistituito Comune di Sorbolo 
Mezzani con decorrenza 1° gennaio 2019. 

La medesima deliberazione consiliare dispone il mantenimento in seno all’Unione delle seguenti 
funzioni, ad essa conferite da parte di tutti gli Enti aderenti (Comuni di Sorbolo Mezzani, Torrile e 
Colorno), alle quali il presente Piano si applica a partire dal 1° gennaio 2019: 

• polizia locale e notificazione degli atti; 

• sportello unico delle attività produttive; 

• protezione civile, ai sensi dell'art. 14, comma 27, lett. e), della l. 122/2010 e dell'art. 7, 
comma 3, della legge regionale n. 21/2012 e s.m.i; 

• servizi informatici associati (s.i.a.); 

• gestione del personale; 

• gestione unitaria dei servizi demografici (approvvigionamento beni e servizi); 

• gestione in forma associata delle acquisizioni di forniture, servizi e lavori mediante 
costituzione della centrale unica di committenza (CUC); 

• funzioni c.d. “proprie” dell’Ente (“servizi finanziari”, “organi istituzionali”, “affari 
generali”). 

 

Il 26 maggio 2019 i cittadini di Sorbolo Mezzani sono stati chiamati per la prima volta alle urne per 
le elezioni comunali 2019. È stato eletto il sindaco Nicola Cesari. 

 

La Giunta comunale è composta da: CESARI NICOLA 

AZZALI ROMEO 

BORIANI SANDRA 

COMELLI MARCO 

FAVA GIANMARIA 

VALENTI CRISTINA 

 

Il Consiglio comunale è composto da: 

 

BORIANI SANDRA (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO COMUNE) 
AZZALI ROMEO (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO COMUNE) 
VALENTI CRISTINA (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO COMUNE) 
FAVA GIANMARIA (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO COMUNE) 
COMELLI MARCO (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO COMUNE) 
LANCELLOTTI FILIPPO (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO 
COMUNE) BENECCHI LUCIANO (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO 
COMUNE) COLLA ELEONORA (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO 
COMUNE) DEMI ELONA (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO 
COMUNE) 



 

GEMMA MARIA (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO COMUNE) 
MAGNANI CINZIA (Gruppo consiliare SORBOLO MEZZANI – PER IL NUOVO COMUNE) 

ALBIERO JONATHAN (Gruppo consiliare MOVIMENTO 5 STELLE) GENNARI ROBERTA 
(Gruppo consiliare ALTERNATIVA) SONCINI GIANNI (Gruppo consiliare FARE MEGLIO) 
ZANICHELLI IRENE (Gruppo consiliare FARE MEGLIO) 

ROLLI LEONARDO (Gruppo consiliare FARE MEGLIO) 

 

 

2.2.1. La struttura organizzativa 

 

 
2.3. La mappatura dei processi 

 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione.  

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco 
completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere 
esaminati e descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere 
oggetto di analisi e approfondimento.  

Il risultato della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 
dall’amministrazione. I processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come 
raggruppamenti omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:  

a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e 
gestione del personale);  



 

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche 
peculiari delle attività da essa svolte. 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

1. acquisizione e gestione del personale; 

2. affari legali e contenzioso; 

3. contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 
immediato; 

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 
immediato.  

Oltre alle suddette undici “Aree di rischio”, il presente prevede l’area definita “Altri servizi”.  

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza 
economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA.  

Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli 
organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 
principali. Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, 
la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde 
individuare gli elementi peculiari e i principali flussi. 

Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto 
dai funzionari dell’ente responsabili delle ripartizioni organizzative.  

Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e 
delle attività svolte dal proprio ufficio, il Gruppo di lavoro ha potuto enucleare i processi elencati 
nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A).  

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti 
(mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, 
infine, è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso.   

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), 
seppur la mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il 
Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per addivenire, 
con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’ente.  



 

 
3. Valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è una macro-fase del procedimento di gestione del rischio, che si 
sviluppa in identificazione, analisi e ponderazione.   

 
3.1. Identificazione del rischio 

L’obiettivo dell’identificazione degli eventi rischiosi è individuare i comportamenti o i fatti, relativi 
ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo. 

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario:  

a) definire l’oggetto di analisi;  

b) utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative;  

c) individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 

 

a) L’oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. 
L’oggetto di analisi può essere: l’intero processo, le singole attività che compongono ciascun 
processo.  

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo 
di lavoro” composto dai funzionari dell’ente responsabili delle principali ripartizioni organizzative.  

Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il Gruppo di lavoro ha svolto l’analisi per 
singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli 
affidamenti di lavori, servizi e forniture).  

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), 
il Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per affinare la 
metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via 
più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  

 

b) Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una 
pluralità di tecniche e prendere in considerazione il più ampio numero possibile di fonti.  Le 
tecniche sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, 
le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con amministrazioni 
simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 

Il Gruppo di lavoro, costituito e coordinato dal RPCT, ha applicato principalmente le metodologie 
seguenti:  

in primo luogo, la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, con conoscenza diretta dei 
processi e quindi delle relative criticità, al Gruppo di lavoro;  

quindi, i risultati dell’analisi del contesto;  

le risultanze della mappatura;  

l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in 
altre amministrazioni o enti simili;   

segnalazioni ricevute tramite il whistleblowing o con altre modalità.  



 

 

c) L’identificazione dei rischi: gli eventi rischiosi individuati sono elencati e documentati. La 
formalizzazione può avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per ogni oggetto di 
analisi, è riportata la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi.   

Il Gruppo di lavoro, costituito e coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente 
responsabili delle principali ripartizioni organizzative, che vantano una approfondita conoscenza dei 
procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, ha prodotto il Catalogo dei 

rischi principali.  

Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei 

rischi”, Allegato A.  

Il catalogo è riportato nella colonna F dell’Allegato A. Per ciascun processo è indicato il rischio 
principale che è stato individuato.    

 
3.2. Analisi del rischio 

L’analisi del rischio persegue due obiettivi:  

a) comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei 
cosiddetti fattori abilitanti della corruzione;  

b) stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  

 

a) I fattori abilitanti: l’analisi intende rilevare i fattori abilitanti la corruzione. Trattasi di fattori di 
contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione.  

b) la stima del livello di rischio: si provvede a stimare il livello di esposizione al rischio di ciascun 
processo, oggetto dell’analisi.  Misurare il grado di rischio consente di individuare i processi e le 
attività sui quali concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio.   

L’analisi prevede le sub-fasi di:  

1. scelta dell’approccio valutativo;  

2. definizione dei i criteri di valutazione;  

3. rilevazione di dati e informazioni;  

4. misurazione del livello di esposizione al rischio ed elaborazione di un giudizio sintetico, 
motivato. 

 

3.2.1. Scelta dell’approccio valutativo  

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di 
tipo misto tra i due.    

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 
soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in 
genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.    

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 
matematiche per quantificare il rischio in termini numerici.   



 

L’ANAC suggerisce di adottare l’approccio di tipo qualitativo, “dando ampio spazio alla 
motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”. 

 
3.2.2. I criteri di valutazione 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al 
rischio di corruzione.   

L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili (PNA 2019, 
Allegato n. 1). Gli indicatori sono:  

livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i 
destinatari determina un incremento del rischio;  

grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 
caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente 
vincolato;  

manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 
nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha 
caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 
non solo formale, abbassa il rischio;  

livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema 
della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa 
ad una minore probabilità di fatti corruttivi.   

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente 
PTPCT.  

Il “Gruppo di lavoro”, coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente responsabili delle 
principali ripartizioni organizzative, ha fatto uso dei suddetti indicatori.  

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 

(Allegato B).  

 
3.2.3. La rilevazione di dati e informazioni   

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di 
rischio deve essere coordinata dal RPCT.  

Il PNA prevede che le informazioni possano essere rilevate:  

da soggetti con specifiche competenze o adeguatamente formati;  

oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello 
svolgimento del processo.  

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per 
analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della 
prudenza.   



 

Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, fornite di evidenze 
a supporto e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato 
n. 1, Part. 4.2, pag. 29).  L’ANAC ha suggerito i seguenti dati oggettivi:  

i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 
fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio 
relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA 
(artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di 
contratti);   

le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer 
satisfaction, ecc.; 

ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT.  

Come già precisato, il Gruppo di lavoro ha applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC.    

Il Gruppo di lavoro coordinato dal RPCT e composto dai responsabili delle principali ripartizioni 
organizzative (funzionari che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e 
delle attività svolte dal proprio ufficio) ha ritenuto di procedere con la metodologia 
dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  

Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato le 
stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, 
secondo il principio della “prudenza”.   

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, 

Allegato B. Tutte le "valutazioni" sono supportate da chiare e sintetiche motivazioni, esposte 
nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, 
Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   

 
3.2.4. misurazione del livello di esposizione al rischio e formulazione di un giudizio 

motivato 

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.  

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata 
da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede 
l’attribuzione di punteggi".   

Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile 
applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso.  

Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte 
(PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30).  

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva del 
livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche 
in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto).   

L’ANAC raccomanda quanto segue:  

qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di 
rischio, si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva 
del rischio;  



 

evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario far prevalere il 
giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico.  

In ogni caso, vige il principio per cui ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla 

luce dei dati e delle evidenze raccolte. 

Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo 

ed è stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA 
(basso, medio, alto): 

  

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Il Gruppo di lavoro, coordinato dal RPCT, ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha 
proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo qualitativo.  

Il Gruppo ha espresso la misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di 
cui sopra.   

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, 

Allegato B.  

Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di 
ciascun oggetto di analisi.  

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara, seppur sintetica motivazione, esposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B).  

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, 
Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   
 

3.3.  La ponderazione del rischio 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. Lo scopo di questa fase è 
di agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi, i processi decisionali riguardo a quali rischi 
necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione.  In questa fase si stabiliscono:  

a) le azioni da intraprendere per ridurre il livello di rischio;  

b) le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la 
stessa opera.   

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio devono essere soppesate 
diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. La ponderazione del 



 

rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di 
limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che 
consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente 
attuate. L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio 
residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del 
tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si 
verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di 
prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via 
decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al 
trattamento di quelle con un rischio più contenuto.  

In questa fase, il Gruppo di lavoro, coordinato dal RPCT, ha ritenuto di:  

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione 
complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di 
valutazione secondo la scala ordinale;  

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  

 
4. Il trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio 
corruttivo e si programmano le modalità della loro attuazione. In tale fase si progetta l’attuazione di 
misure specifiche e puntuali, prevedendo scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle 
risorse disponibili.  

L’individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare anche la 
sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non attuabili. Le misure possono essere classificate in “generali” 
e “specifiche”.  

Misure generali: sono misure che intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione 
che incidono sul sistema complessivo di prevenzione.   

Misure specifiche: sono misure agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi, quindi, 
incidono su problemi specifici.  

L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione rappresentano 
la parte essenziale del PTPCT. Tutte le attività precedenti sono di ritenersi propedeutiche 
all’identificazione e alla progettazione delle misure che sono, quindi, la parte fondamentale del 
PTPCT.  

 
4.1. Individuazione delle misure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in 
funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. L’amministrazione deve individuare le misure più 
idonee a prevenire i rischi. L’obiettivo è di individuare, per i rischi ritenuti prioritari, l’elenco delle 
misure di prevenzione abbinate.  

Il PNA suggerisce le misure seguenti: controllo; trasparenza; definizione e promozione dell’etica e 
di standard di comportamento; regolamentazione; semplificazione; formazione; sensibilizzazione e 



 

partecipazione; rotazione; segnalazione e protezione; disciplina del conflitto di interessi; 
regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

 

In questa fase, il Gruppo di lavoro coordinato dal RPCT, ha individuato misure generali e misure 
specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio 
A++.   

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure", Allegato C.  

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di 

contrasto o prevenzione, secondo il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia".  

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1).   

 
4.2. Programmazione delle misure 

La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure. La programmazione 
rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del quale il piano risulterebbe privo 
dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012.   

La programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti elementi descrittivi:  

1) fasi o modalità di attuazione della misura; 

2) tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi;  

3) responsabilità connesse all’attuazione della misura;  

4) indicatori di monitoraggio e valori attesi.  

In questa fase, il Gruppo di lavoro dopo aver individuato misure generali e misure specifiche 
(elencate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione delle 

misure", Allegato C, ha provveduto alla programmazione temporale dell’attuazione medesime, 
fissando anche le modalità di attuazione.  

Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna F ("Programmazione delle misure") 
dell’Allegato C.  



 

 
5. Misure generali: elementi essenziali 

5.1. Il Codice di comportamento 

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori un 
proprio Codice di comportamento con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione.  

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo 
importante nella strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si 
presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, 
in una stretta connessione con i Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di 
comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 

 

MISURA GENERALE N. 1 

In attuazione della deliberazione ANAC n. 177/2020, il Codice di comportamento aggiornato è 

stato approvato in data 06.12.2022.  

Con Avviso del giorno 09.11.2022 l’ufficio preposto ha avviato il procedimento, “con procedura 
aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di 
valutazione”, per la definizione del Codice di comportamento dell’ente.   

Chiunque fosse stato interessato alla definizione del nuovo Codice avrebbe potuto presentare 
osservazioni e suggerimenti entro il 29.11.2022. In esito alla suddetta pubblicazione non sono 
pervenute osservazioni.  

L’OIV con nota prot. n. 18694 del 05.12.2022 ha espresso il proprio parere in merito al Codice di 
comportamento che, in via definitiva, è stato approvato dall’organo esecutivo in data 06.12.2022 
(deliberazione n. 201).  

Il Codice di comportamento è stato reso pubblico mediante pubblicazione all’Albo Pretorio ed 
inoltrato a tutto il personale dipendente.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

 
 

5.2. Conflitto di interessi, inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i 
responsabili del procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere 
valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano 
astenersi in caso di “conflitto di interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di 
conflitto. 

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi 
agli artt. 6, 7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi 
ragioni di convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio di 
appartenenza. L’art. 7 stabilisce che il dipendente si debba astenere sia dall’assumere decisioni, che 
dallo svolgere attività che possano coinvolgere interessi:  



 

a) dello stesso dipendente;   

b) di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi;  

c) di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione abituale”;  

d) di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una causa 
pendente, ovvero rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito significativi;  

e) di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;  

f) di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 
amministratore o gerente o dirigente.  

Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a 
darne tempestivamente comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, il quale 
valuterà, nel caso concreto, l’eventuale sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene 
pubblico. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare 
l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi.  

Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con 
soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli 
ultimi tre anni.  

La suddetta comunicazione deve precisare:  

a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo coniuge o il 
convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti 
di collaborazione; 

b) e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano interessi in 
attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di 
eventuali situazioni di conflitto di interessi. 

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve 
segnalarlo tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, 
all’organo di indirizzo.  

Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di 
interessi che leda l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno 
comunicazione al dipendente.  

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai 
doveri d’ufficio e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori 
responsabilità civili, penali, contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, verifica 
e applicazione delle sanzioni sono a carico della singola amministrazione.  

 

MISURA GENERALE N. 2 

L’ente applica con puntualità la esaustiva e dettagliata disciplina di cui agli artt. 53 del d.lgs. 
165/2001 e 60 del DPR 3/1957.   

Inoltre, con riferimento a Responsabili dei Servizi e funzionari, applica puntualmente la disciplina 
degli artt. 50, comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi.   

L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato: 
dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 



 

Allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche solo 
potenziale, il RPCT aggiorna periodicamente le dichiarazioni rese dai dipendenti (come suggerito a 
pag. 50 del PNA 2019).  

PROGRAMMAZIONE: misura con periodicità annuale.  
 

5.3. Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici    

L'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni 
di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati 
a più elevato rischio di corruzione.  

Coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 
nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione 
o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Le modalità di conferimento degli incarichi di posizione organizzativa sono definite dal vigente 
Regolamento generale sul funzionamento degli uffici e dei servizi.  

I requisiti richiesti dal Regolamento sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 
165/2001 e smi.  

 

MISURA GENERALE N. 3/a:  

i soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d’asta, commissioni di concorso e di 
ogni altro organo deputato ad assegnare sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o vantaggi 
economici di qualsiasi genere, all’atto della designazione devono rendere, ai sensi del DPR 
445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste 
dall’ordinamento.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata.  
 

MISURA GENERALE N. 3/b:  

i soggetti incaricati di posizione organizzativa che comportano la direzione ed il governo di uffici o 
servizi, all’atto della designazione, devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di 
insussistenza delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  



 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata. 

 

5.4. Incarichi extraistituzionali  

L’amministrazione ha approvato la disciplina di cui all’art. 53, co. 3-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, 
in merito agli incarichi vietati e ai criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di 
incarichi extra istituzionali, con apposita sezione contenuta nel vigente regolamento di 
organizzazione. 

 

MISURA GENERALE N. 4:  

la procedura di autorizzazione degli incarichi extraistituzionali del personale dipendente è normata 
dal provvedimento organizzativo di cui sopra. L’ente applica con puntualità la suddetta procedura.   

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata.  

 
5.5. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di 

lavoro (pantouflage) 

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di 
servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico 
impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti. 

 

MISURA GENERAL N. 5:  

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una 
dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 
collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e s.m. – sezione del DGUE.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata.  

 

5.6. La formazione in tema di anticorruzione 

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per 
selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione.  

La formazione può essere strutturata su due livelli: 

livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle 
competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità; 



 

livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 
dirigenti e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, 
i programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in 
relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.   

 

MISURA GENERALE N. 6: 

Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i dirigenti/responsabili di settore, i 
collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza, nonché di programmare la formazione attraverso un apposito provvedimento.  

PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso, con la somministrazione 
della formazione ai dipendenti selezionati, entro il 15 dicembre di ciascun anno.  

 

 

5.7. La rotazione del personale   

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del 
criterio della rotazione.  

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non 

trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'art. 1 comma 5 della legge 190/2012, ove 

la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei Responsabili dei servizi/funzionari negli 
enti dove ciò non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione 
organica.  

In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, comando, 
ecc.) per assicurare l’attuazione della misura.  

 

5.8. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico 
dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte illecite 
di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti 
negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. Tutte le 
amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.  

La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa 
all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti.  

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 
241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso 
civico generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo 
esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere 
rivelata.  

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie:  

a) la tutela dell'anonimato;  



 

b) il divieto di discriminazione;  

c) la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso.  

 

5.9. Altre misure generali 

5.9.1. La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione 

MISURA GENERALE N. 9:  

l’ente applica, per ogni ipotesi contrattuale, in modo puntuale le prescrizioni dell'art. 209 del Codice 
dei contratti pubblici, in merito all’arbitrato.  

Sistematicamente in tutti i contratti d’appalto e di concessione di lavori, servizi e forniture futuri 
dell’ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai 
sensi dell'art. 209, comma 2, del Codice dei contratti pubblici - d.lgs. 50/2016 e smi).  

 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attivata.  

 
5.9.2. Patti di Integrità e Protocolli di legalità  

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è 
presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 
Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo.  

Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del 
fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano 
prevedere “negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 
contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità [costituisca] causa di esclusione dalla 
gara”. 

La sottoscrizione del Patto d’integrità è stata imposta, in sede di gara, ai concorrenti delle procedure 
d’appalto di lavori, servizi e forniture. Il Patto di integrità viene allegato, quale parte integrante, al 
Contratto d’appalto.  

Per completezza, sempre in allegato, si riporta il testo del suddetto Patto di integrità (Allegato E). 

 
5.9.3. Rapporti con i portatori di interessi particolari 

Tra le misure generali che le amministrazioni è opportuno adottino, l’Autorità ha fatto riferimento a 
quelle volte a garantire una corretta interlocuzione tra i decisori pubblici e i portatori di interesse, 
rendendo conoscibili le modalità di confronto e di scambio di informazioni (PNA 2019, pag. 84).  

L’Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli enti regolamentino la materia, prevedendo anche 
opportuni coordinamenti con i contenuti dei codici di comportamento; sia che la scelta ricada su 
misure, strumenti o iniziative che non si limitino a registrare il fenomeno da un punto di vista 
formale e burocratico ma che siano in grado effettivamente di rendere il più possibile trasparenti 
eventuali influenze di portatori di interessi particolari sul processo decisionale. 



 

MISURA GENERALE N. 11:  

l’amministrazione valuterà se dotarsi di un regolamento del tutto analogo a quello licenziato 
dall’Autorità, con la deliberazione n. 172 del 6/3/2019, che disciplini i rapporti tra amministrazione 
e portatori di interessi particolari.   

 

5.9.4. Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque 

genere 

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la 
pubblicazione degli atti con i quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 
della legge 241/1990, criteri e modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed 
ausili finanziari, nonché per attribuire vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti 
pubblici ed enti privati. 

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di 
concessione di benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno 
solare. La pubblicazione, che è dovuta anche qualora il limite venga superato con più 
provvedimenti, costituisce condizione di legale di efficacia del provvedimento di attribuzione del 
vantaggio (art. 26 comma 3).  

La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle 
somme che costituiscono il contributo.  

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso 
beneficiario, nel corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro.  

Il comma 4 dell’art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche 

beneficiarie qualora sia possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla 

condizione di disagio economico-sociale dell’interessato.  

L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o 
dell'ente e i rispettivi dati fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio 
economico corrisposto; la norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente 
responsabile del relativo procedimento amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del 
beneficiario; il link al progetto selezionato ed al curriculum del soggetto incaricato. 

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione 
trasparente (“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, “Atti di concessione”) con 
modalità di facile consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il 
trattamento e il riutilizzo (art. 27 comma 2).  

MISURA GENERALE N. 12:  

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 
qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del 
regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990. Detto regolamento è stato approvato 
dall’organo consiliare con deliberazione n. 45/2015/U.  

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 
“determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito 
“amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online e 
nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web istituzionale.  



 

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

 

5.9.5. Concorsi e selezione del personale 

MISURA GENERALE N. 13:  

i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del 
regolamento di organizzazione dell’ente; la funzione relativa al reclutamento del personale è 
demandata all’Unione bassa est parmense cui questo Ente aderisce.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito 
“amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la 
disciplina regolamentare.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

 

5.9.6. Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti 

Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi potrebbero essere 
rilevati omissioni e ritardi ingiustificati tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva 
amministrazione.  

MISURA GENERALE N. 14:  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo di 

gestione dell’ente.    

PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa.  

 
 

5.9.7. La vigilanza su enti controllati e partecipati 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti 
di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici 
economici” (pag. 45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in 
controllo pubblico e necessario che:  

adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001;  

provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza;  

 
6. La trasparenza  

6.1. La trasparenza e l’accesso civico 

La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell’intero impianto delineato dalla legge 
190/2012.  

Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, come rinnovato dal d.lgs. 97/2016, la trasparenza è 
l’accessibilità totale a dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” 



 

è consentita allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione all'attività 
amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza è attuata:  

attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web 
istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”;  

l’istituto dell’accesso civico, classificato in semplice e generalizzato.  

Il comma 1, dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in 
capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il 
diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” 
(accesso civico semplice).  

Il comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai 
sensi del d.lgs. 33/2013 (accesso civico generalizzato).  

 
6.2. Il regolamento ed il registro delle domande di accesso 

L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una disciplina che 
fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle diverse tipologie di 
accesso.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso 
documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso 
civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso 
generalizzato.  

L’Autorità propone il Registro delle richieste di accesso da istituire presso ogni amministrazione.  

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione 
della data della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente 
presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti 
– accesso civico”.  

In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione si è dotata del registro. 

 

MISURA GENERALE N. 15:  

consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa 
amministrazione.   

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del d.lgs. 
33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico;  

il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e 
delle caselle di posta elettronica istituzionale; 



 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 
civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata.  

 
6.3. Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda 
allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti delle 
pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016.   

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 
documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente”.  

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 
1310/2016.  

Le schede allegate denominate "Allegato D - Misure di trasparenza" ripropongono fedelmente i 
contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione 
ANAC 28/12/2016, n. 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, 
anziché sei.  

È stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter individuare, in modo chiaro, l’ufficio 

responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne.   

Le tabelle, organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti:  

 

COLONNA CONTENUTO 

A denominazione delle sotto-sezioni di primo livello 

B denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello 

C disposizioni normative che impongono la pubblicazione 

D denominazione del singolo obbligo di pubblicazione 

E contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in 
ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 

F (*) periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

G (**) ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 
documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna 
F. 

 

(*) Nota ai dati della Colonna F:  

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 
informazioni e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 
“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. Il legislatore, però, non ha 
specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche 
molto difformi.  



 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e 
amministrazione, si definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 5 giorni 
dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

(**) Nota ai dati della Colonna G:  

L'art. 43 comma 3 del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare 
ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei 
servizi/uffici indicati nella colonna G.  

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei 
Responsabili dei servizi/uffici indicati nella colonna G.  

 
6.4. L’organizzazione dell’attività di pubblicazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste dal 
d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.  

Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione 
di tutti i dati e le informazioni da registrare in Amministrazione Trasparente.  

Pertanto, è costituito un Gruppo di Lavoro composto da una persona per ciascuno degli uffici 
depositari delle informazioni (Colonna G).  

Coordinati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, i componenti 
del Gruppo di Lavoro gestiscono le sotto-sezioni di primo e di secondo livello del sito, riferibili al 
loro ufficio di appartenenza, curando la pubblicazione tempestiva di dati informazioni e documenti 
secondo la disciplina indicata in Colonna E.  

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: coordina, sovrintende e verifica l’attività dei 
componenti il Gruppo di Lavoro; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; 
assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività 
di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di 
indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale 
anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali 
criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 e dal 
presente programma, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come 
normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni approvato 
dall’organo consiliare.  

 

L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016.  



 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal 
legislatore e precisati dall’ANAC.  

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa 
“l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati.  

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare 
i documenti previsti dalla legge.     

 
6.5. La pubblicazione di dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più 
che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.   

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  

In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G, possono pubblicare i 
dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale 
dell’azione amministrativa.  

 



 

 

 

7. Il monitoraggio e il riesame delle misure 

Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macrofasi: l’analisi del contesto; la 
valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del “monitoraggio” e del “riesame” 
delle singole misure e del sistema nel suo complesso.   

Monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo di gestione del rischio, 
che consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di prevenzione della corruzione, 
nonché il complessivo funzionamento del processo consentendo, in tal modo, di apportare 
tempestivamente i correttivi che si rendessero necessari.  

Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro:  

il monitoraggio è l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole 
misure di trattamento del rischio”;   

è ripartito in due “sotto-fasi”: 1- il monitoraggio dell’attuazione delle misure di trattamento del 
rischio; 2- il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio;  

il riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del 
sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46).   

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della 
funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Il RPCT organizza e dirige il monitoraggio delle misure programmate ai paragrafi precedenti.   

L’ufficio di Segreteria che collabora con il RPCT, svolge il monitoraggio con cadenza almeno 
annuale e può sempre disporre ulteriori verifiche nel corso dell’esercizio.   

Il monitoraggio ha per oggetto sia l’attuazione delle misure, sia l’idoneità delle misure di 
trattamento del rischio adottate dal PTPCT, nonché l’attuazione delle misure di pubblicazione e 
trasparenza.  

L’ufficio può ulteriormente dettagliare l’attività di monitoraggio redigendo un “piano di 
monitoraggio annuale”, il quale reca: i processi e le attività oggetto di verifica; la periodicità delle 
verifiche; le modalità di svolgimento.  

I dirigenti, i funzionari e i dipendenti hanno il dovere di fornire il necessario supporto al RPCT ed 
all’ufficio Segreteria nello svolgimento delle attività di monitoraggio.  

Tale dovere, se disatteso, dà luogo a provvedimenti disciplinari.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 
3.1 Struttura organizzativa 

Premessa 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 
- organigramma; 
- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni dirigenziali 
e simili (es. posizioni organizzative); 
- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 
- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 
necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati. 
 

ORGANIGRAMMA 

 



 

 
 

 

LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 
 

Unità organizzative di 1° livello Unità organizzative di 2° livello 

Cod. Servizi Cod. Uffici 
1 Affari Generali 1.1 Segreteria, Contratti, protocollo  

1.2 Demografici, Stato civile, statistica, leva 
1.3 Gestione del personale 

2 Economico-Finanziario 2.1 Ragioneria 
2.2 Provveditorato ed economato 
2.3 Tributi 

3 Al Cittadino 3.1 Istruzione, politiche educative e giovanili. 
3.2 Cultura e sport 
3.3 Assistenza sociale agli anziani 
3.4 Assistenza sociale ad adulti e disabili 
3.5 Assistenza sociale ai minori 
3.6 Rette 

4 
 

Assetto, uso del territorio e 
sviluppo economico 

4.1 Patrimonio ed infrastrutture 
4.2 Lavori pubblici  
4.3 Ambiente e servizi pubblici, protezione civile 
4.4 Edilizia, urbanistica 
4.5 Commercio 

5 Espropriazioni, Manutenzioni e 
Decoro cittadino 

5.1 Espropriazioni, Manutenzioni e Decoro 
cittadino 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

AMPIEZZA MEDIA DELLE UNITA’ ORGANIZZATIVE 

 

Servizi 
Responsabile del 

Servizio 
Numero dipendenti addetti 

Affari Generali 

1 10 

Economico-Finanziario 

1 6 

Al Cittadino 

1 8 

Assetto, uso del 

territorio e sviluppo 

economico 1 14 

Espropriazioni, 

Manutenzioni e Decoro 

cittadino 1 

- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 

Premessa 

In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi 
legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da remoto (es. lavoro 
agile e telelavoro). 
In particolare, la sezione deve contenere: 

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 
competenze professionali); 

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 
misurazione della performance; 

- i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia (es. 
qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user satisfaction per 
servizi campione). 

 
MISURE ORGANIZZATIVE 

 
1.Definizioni 

 

1. Ai fini del presente Piano si intende per: 
a) “telelavoro” la forma di organizzazione e/o di svolgimento del lavoro che si avvale delle 
tecnologie dell’informazione nell’ambito di un apposito progetto, in cui l’attività lavorativa, che 
dovrebbe essere svolta nei locali dell’Ente, viene regolarmente svolta in una postazione fissa 
installata in qualsiasi luogo ritenuto idoneo al di fuori dei locali dello stesso, di norma il domicilio 
del lavoratore;  
b) “prestazione di lavoro agile”, la prestazione di lavoro eseguita dal dipendente senza una 
postazione fissa, presso il proprio domicilio o in altro luogo ritenuto idoneo, collocato al di fuori 
della sede di lavoro, dove la prestazione sia tecnicamente possibile, con il prevalente supporto di 
tecnologie dell’informatizzazione e della comunicazione, che consentano il collegamento con 
l’Amministrazione nel rispetto delle norme in materia di sicurezza e trattamento dei dati personali; 
c) “postazione di lavoro agile/telelavoro”, il sistema tecnologico costituito da un insieme di 
hardware e software che consenta lo svolgimento di attività di lavoro al di fuori dei locali dell’Ente.  
 
Il “lavoro agile” è una forma flessibile e semplificata di lavoro da remoto finalizzata ad agevolare, 
al contempo, la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e ad incrementare la produttività. 
E’ un nuovo modo di lavorare che viene caratterizzato da maggiore autonomia nell’individuazione 
di spazi, orari e di strumenti: l'esecuzione della prestazione lavorativa avviene in parte all'interno 
dei locali dell'Amministrazione e in parte all'esterno (flessibilità spaziale della prestazione) ed entro 
i soli limiti di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale derivanti dalla legge e 
dalla contrattazione collettiva (flessibilità dell'orario di lavoro). 
Con il “lavoro agile” si promuove una cultura dell'organizzazione del lavoro per obiettivi e risultati 
con forte responsabilizzazione del lavoratore rispetto al suo apporto lavorativo. 
La Legge favorisce l’adozione da parte delle Pubbliche Amministrazioni di misure organizzative 
volte a fissare obiettivi annuali per l’attuazione del telelavoro e per la sperimentazione di nuove 
modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa. 
L’Amministrazione è orientata ad avviare, su specifici dettagliati progetti o su valutazione di 
situazioni individuali dei dipendenti, sperimentazioni di “lavoro agile” con l’obiettivo di incentivare 
e accompagnare un profondo cambiamento culturale nella concezione del lavoro orientato agli 
obiettivi 
 
 



 

2. Finalità 

 
Il Comune di Sorbolo Mezzani, in relazione alle proprie strutture e caratteristiche, intende 
promuovere forme organizzative flessibili. 
Attraverso la sperimentazione di forme organizzative di “lavoro agile”, l’Ente si propone di: 
- offrire la possibilità, al dipendente che faccia richiesta, di svolgere attività delocalizzate, di 
prestare il proprio lavoro con modalità innovative e flessibili e, al tempo stesso, tali da 
salvaguardare comunque la produttività e il sistema delle relazioni del suo contesto lavorativo; 
- sperimentare forme nuove di impiego del personale che favoriscano lo sviluppo di una cultura 
gestionale orientata al lavoro per progetti, obiettivi e risultati; 
- Introdurre modalità di organizzazione del lavoro volte a favorire una migliore conciliazione dei 
tempi vita e lavoro; 
- facilitare l’integrazione lavorativa dei soggetti in situazioni di disabilità o altri impedimenti di 
natura oggettiva, personale o familiare, anche temporanea. 
 
3. Progetto di telelavoro o lavoro agile  

 

1. I progetti di telelavoro o di lavoro agile sono elaborati dal Responsabile del Servizio per i 
dipendenti incardinati nel proprio settore, dal Segretario Generale per i Responsabile di Servizio e 
dal Sindaco per il Segretario Generale, d'intesa con l’Amministratore dei sistemi informatici, in 
accordo con i dipendenti interessati e su loro richiesta, nei limiti e con le prescrizioni individuate 
dall’Ente. I progetti dovranno disciplinare i seguenti aspetti:  
- durata del progetto; 
 - definizione dei locali esterni al luogo di lavoro ove verrà svolta la prestazione lavorativa; 
- definizione dei giorni/periodi di svolgimento dell’attività lavorativa in modalità di telelavoro o 
modalità agile;  
- definizione delle attività lavorative da svolgere in modalità di telelavoro o in modalità agile;  
- definizione degli obiettivi e dei criteri di misurazione delle attività svolte; 
 - definizione della dotazione strumentale necessaria allo svolgimento delle attività; 
 - predisposizione di tutte le misure necessarie all’accesso degli applicativi da remoto in condizioni 
di sicurezza e protezione dei dati personali e di informazioni sensibili dell’Amministrazione. 
 2. Al progetto sono allegati, costituendone parte integrante: 
a) l’informativa scritta sulla salute e sicurezza nel lavoro agile e telelavoro ai sensi dell’art. 22, 
comma 1, della legge n. 81/2017;  
b) l’informativa scritta ai sensi dell’art. 13 del Regolamento Europeo n. 2016/679 
3. Il progetto è sottoscritto dal dipendente e dal Responsabile del Servizio proponente. Dopo la 
sottoscrizione, lo stesso verrà trasmesso all’Ufficio Personale per gli adempimenti di competenza e 
per essere allegato, quale integrazione, al contratto individuale di lavoro del dipendente coinvolto in 
relazione alle nuove modalità di svolgimento della prestazione lavorativa.  
 
4. Caratteristiche delle attività da svolgere in telelavoro o in modalità agile 

 

 1. Il Responsabile del Servizio competente dovrà tener conto dei seguenti elementi:  
- le attività devono poter essere eseguite a distanza o in remoto e non devono richiedere la costante 
presenza fisica del lavoratore in sede;  
- il risultato da realizzare deve essere chiaramente definito e la prestazione deve poter essere 
misurata in modo preciso; 
 - devono poter essere fissate scadenze entro cui svolgere le prestazioni richieste; 
 - le attività, pur richiedendo relazioni frequenti con i Responsabili, i colleghi e gli utenti, devono 
poter essere espletate con la medesima efficacia e con lo stesso livello di soddisfazione anche 
mediante strumenti telematici e telefonici; 



 

 - il carico di lavoro, gli oneri e i tempi della prestazione devono essere equivalenti a quelli dei 
lavoratori che svolgono la prestazione in sede;  
- deve essere adeguatamente valutata la propensione del lavoratore coinvolto nel progetto ad 
utilizzare le tecnologie informatiche.  
 

5. Modalità di svolgimento della prestazione in telelavoro  

 

1. Al fine di garantire i necessari contatti e le verifiche sul corretto svolgimento dell’attività in 
telelavoro, di norma, l’attività della prestazione potrà essere svolta per un massimo di una giornata 
lavorativa, compatibilmente con le esigenze di servizio.  
 2. L’articolazione dell’orario di lavoro è quella ordinariamente prevista per il servizio svolto in 
sede. Il lavoratore dovrà garantire la reperibilità nell’ambito dell’orario di servizio svolto in 
telelavoro al fine di consentire le comunicazioni ed i contatti da parte dell’Amministrazione. 
3. Il lavoratore dovrà comunicare, sotto la sua responsabilità, al proprio Responsabile di Servizio ed 
all’Ufficio Personale l’ora di avvio del lavoro, eventuali interruzioni motivate e la cessazione 
dell’orario di lavoro giornaliero. Non sono previste prestazioni di lavoro straordinario notturno, 
festivo o feriale, né prestazioni di lavoro eccedenti che diano luogo a riposi compensativi.  
4. Eventuali brevi periodi di interruzione del circuito telematico o fermi macchina dovuti a guasti 
non imputabili al lavoratore saranno considerati utili ai fini del completamento dell’orario di lavoro. 
In caso di fermi prolungati per cause strutturali è facoltà del relativo Responsabile del Servizio 
richiedere il temporaneo rientro del lavoratore presso la sede di lavoro.  
5. Restano fermi in capo al relativo Responsabile di Servizio tutti gli obblighi di vigilanza, 
ispezione e controllo per verificare la regolarità nello svolgimento dell’attività lavorativa.  
6. Il controllo sulla produttività del telelavoratore, anche a mezzo di strumenti telematici, non 
costituisce violazione dell’art. 4 della legge n. 300/1970, in quanto funzionale allo svolgimento 
della particolare tipologia di lavoro.  
7. Nelle giornate di attività in telelavoro non viene erogato il buono pasto.  
 
6. Modalità e tempi di esecuzione della prestazione e della disconnessione del lavoro agile 

 

1. La prestazione di lavoro in smart è orientata a modelli innovativi di distribuzione dell’orario di 
lavoro, ferma restando la stessa quantità oraria globale prevista per il personale che presta la sua 
attività in sede. I responsabili di servizio definiscono con i dipendenti interessati la frequenza dei 
rientri nella sede di lavoro, che comunque non può essere inferiore a quattro giorni per settimana, 
fatte salve eventuali eccezionalità su presentazione di domanda debitamente motivata, da verificare. 
2. L’orario di lavoro viene distribuito nell’arco della giornata dal lunedì al venerdì. 
3. E’ necessario precisare nell’accordo la fascia oraria in cui deve essere resa la prestazione 
giornaliera. Laddove la prestazione lavorativa giornaliera ecceda le 6 ore il lavoratore ha diritto a 
beneficiare di una pausa di almeno 10 minuti.  
4. Lo smart worker, per effetto della distribuzione discrezionale dell’orario di lavoro, non può 
effettuare prestazioni aggiuntive, straordinarie notturne o festive che diano luogo a maggiorazioni 
retributive o riposi compensativi. L’eventuale debito orario accumulato durante le giornate di lavoro 
agile potrà essere saldato esclusivamente durante le successive giornate di lavoro. Il lavoratore in 
modalità agile non può usufruire dei permessi brevi di cui all’art. 42 del CCNL 16/11/2022 ed altri 
istituti che comportino la riduzione dell’orario giornaliero di lavoro. Può invece usufruire dei 
permessi art. 41 e art. 44 del CCNL.  
5. Durante le fasce di prestazione lavorativa di cui al punto precedente, il lavoratore è contattabile 
attraverso gli strumenti di comunicazione in dotazione e viene garantita una fascia di contattabilità 
telefonica, tendenzialmente all’interno dell’orario di lavoro, al fine di garantire un’ottimale 
organizzazione delle attività e permettere le necessarie occasioni di contatto e coordinamento con i 
colleghi. 



 

6. Il dipendente che per gravi ed eccezionali ragioni debba allontanarsi durante la fascia di 
reperibilità deve chiederne autorizzazione preventiva, anche per via mail, al proprio Responsabile di 
servizio indicando un periodo alternativo di reperibilità.  
7. Eventuali brevi periodi di interruzione del circuito telematico o di fermo macchina dovuti a 
guasti non imputabili al lavoratore saranno considerati utili ai fini del completamento dell’orario di 
lavoro. In caso di fermi prolungati per cause strutturali è facoltà del Responsabile richiedere il 
temporaneo rientro del lavoratore presso la sede di lavoro. Si intende per fermi prolungati del 
circuito interruzioni dello stesso che non possono essere riparate nelle 24 ore.  
 
7. Diritti e obblighi del lavoratore in modalità agile (smart working) 

 

1. L’assegnazione a progetti di lavoro agile deve consentire ai lavoratori pari opportunità, quanto a 
possibilità di carriera, di partecipazione a iniziative formative e di socializzazione rispetto ai 
lavoratori che operano nelle sedi.  
2. Devono essere garantite forme di comunicazione tempestiva, anche mediante utilizzo di e-mail, 
per rendere partecipe il lavoratore delle informazioni di carattere amministrativo. E’ garantito 
l’esercizio dei diritti sindacali e il lavoratore deve essere informato e deve poter partecipare 
all’attività sindacale che si svolge nell’Ente.  
3. Il trattamento retributivo, tabellare e accessorio, è quello previsto dal C.C.N.L. e dalla 
contrattazione integrativa decentrata. Per quanto concerne la fruizione di ferie, festività e permessi, 
aspettative ecc… si applica la disciplina contrattuale prevista per i lavoratori del comparto. 
L’erogazione del buono pasto avviene nei soli giorni di rientro in sede, secondo le regole vigenti 
nell’ente per gli altri dipendenti.  
4. Lo smart worker ha diritto: 
• a partecipare alle iniziative formative previste per la generalità del personale; 
• alla formazione in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro;  
• alla formazione specifica qualora l’inserimento nel progetto in smart working comporti 
l’assegnazione a mansioni diverse da quelle normalmente svolte; 
• a partecipare alle eventuali conferenze di servizio e riunioni di Area/servizio.  
5. I lavoratori smart hanno gli stessi diritti sindacali dei lavoratori che prestano la propria attività 
con modalità tradizionali. Sono salvaguardati i diritti sindacali (ai fini di 
informazione/comunicazione/partecipazione alle assemblee).  
 
8. Riservatezza e privacy 

1. Il prestatore di lavoro agile è tenuto alla più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni 
aziendali in suo possesso e/o disponibili sul sistema informativo aziendale e conseguentemente 
dovrà adottare – in relazione alla particolare modalità della propria prestazione – ogni 
provvedimento idoneo a garantire tale riservatezza. 
2. Inoltre, nella qualità̀ di “incaricato” del trattamento dei dati personali, anche presso il luogo di 
prestazione fuori sede del lavoratore agile, dovrà̀ osservare tutte le istruzioni e misure di sicurezza 
di cui alla lettera di nomina al lavoratore stesso rimessa. 
3. In particolare, con riferimento alle modalità̀ smart work, verrà richiamata l’attenzione sui 
seguenti punti di cui alle citate istruzioni:  
1) deve porre ogni cura per evitare che ai dati possano accedere persone non autorizzate presenti nel 
luogo di prestazione fuori sede da parte del lavoratore agile; 
2) deve procedere a bloccare l’elaboratore in dotazione in caso di allontanamento dalla postazione 
di lavoro del lavoratore agile, anche per un intervallo molto limitato di tempo; 
3) alla conclusione della prestazione lavorativa giornaliera è obbligatorio da parte del lavoratore 
agile conservare e tutelare i documenti eventualmente stampati provvedendo alla loro eventuale 
distruzione solo una volta rientrato presso l’abituale sede di lavoro;  



 

4) qualora, invece, in via d’eccezione, al termine del lavoro risulti necessario trattenere presso il 
domicilio del lavoratore agile materiale cartaceo contenente dati personali, lo stesso materiale dovrà̀ 
essere riposto in armadi, cassetti o altri contenitori muniti di serratura;  
5) qualora il computer o altro strumento informatico contenente dati vengano smarriti o siano 
oggetto di furto o di accesso da parte di terzi, il lavoratore agile deve ovviamente darne immediata 
comunicazione al Responsabile per la protezione dei dati (DPO) aziendalmente nominato, per i 
provvedimenti del caso. Il dipendente verrà ritenuto responsabile esclusivamente ove sia stata 
accertata la sua negligenza. 
 
 

9. Attività espletabili in telelavoro o modalità agile (smart working) e presentazione dei 

progetti  

 

1. Ogni Responsabile di servizio titolare di posizione organizzativa provvede nell’ambito della 
propria area alla stesura dell’elenco delle prestazioni lavorative per le quali è possibile l’esecuzione 
da remoto o in modalità agile. 
2. I progetti, redatti dai singoli dirigenti di settore anche su proposta dei dipendenti interessati, 
indicano:  
• le attività interessate;  
• le tecnologie utilizzate, i sistemi di supporto e sicurezza;  
• le tipologie e le modalità di gestione e conservazione dei documenti informatici;  
• le modalità di scambio dei documenti informatici con l’amministrazione o con altre 
amministrazioni o soggetti pubblici e privati;  
• gli interventi formativi e di aggiornamento necessari;  
• le eventuali variazioni all’orario di lavoro;  
• le tipologie professionali e il numero dei dipendenti di cui si prevede il coinvolgimento;  
• i tempi e le modalità di realizzazione;  
• i criteri di verifica e di aggiornamento;  
• le modifiche organizzative, ove necessarie;  
• i parametri da utilizzarsi per la verifica dei risultati del progetto. 
 
3. Nell’elaborazione della proposta di progetto, il Responsabile del servizio segnala possibili ambiti 
di intervento sulla prassi esistente volti alla razionalizzazione ed alla semplificazione di attività, di 
procedimenti amministrativi e di procedure informatiche, con l’obiettivo di migliorare la qualità e 
l’organizzazione del lavoro, la qualità e l’economicità del servizio.  
4. La verifica della prestazione è effettuata dal Responsabile sulla base dei parametri individuati nel 
progetto stesso.  
5. La verifica della prestazione da remoto dei Responsabili di servizio è effettuata dal Segretario 
Generale. 
6. La verifica della prestazione da remoto del Segretario Generale è effettuata dal Sindaco. 
 
10. Attività non telelavorabili/non smartabili.  

 

1. Ai sensi dell’art.9 comma 7 del D.L. 179/2012, convertito con L. n. 221/2012, si identificano di 
seguito le attività per le quali l’utilizzo dell’istituto del telelavoro/modalità agile è comunque da 
escludersi:  
a) svolgimento di mansioni sul territorio o comunque a contatto continuativo con l’utenza (a titolo 
esemplificativo: educatori nido, addetti a sportelli, messi notificatori), o proprie del personale 
operaio;  
b) svolgimento di mansioni per le quali l’utilizzo della strumentazione informatica sia marginale (a 
titolo esemplificativo: portineria e simili).  



 

 
11. Criteri di assegnazione ai progetti in telelavoro/ lavoro agile. 

 

1. Il Responsabile di servizio interessato a ciascun progetto procede all’assegnazione dell'istituto 
del telelavoro/lavoro agile ai lavoratori che si siano dichiarati disponibili a ricoprire dette posizioni, 
alle condizioni previste nel progetto stesso. 
2. A tal fine il progetto viene portato a conoscenza di tutti i mezzi ritenuti idonei. Le richieste di 
adesione dovranno pervenire entro i successivi 7 giorni. L’individuazione dei partecipanti al 
progetto, nel rispetto dei criteri di cui ai successivi commi, dovrà essere formalizzata entro i 
successivi 7 giorni.  
3. In caso di richieste superiori al numero delle posizioni approvate dall'Ente, l’Amministrazione 
utilizzerà i seguenti criteri di scelta: 
1) le lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità - art. 18, 
comma 3-bis della legge n. 81/2017 (punti 6);  
2) i lavoratori con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell’art. 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104 - art. 18, comma 3-bis della legge n. 81/2017 (punti 5);  
3) i lavoratori dipendenti con disabilità nelle condizioni di cui all’art. 3, comma 3, della legge n. 
104/1992 oppure che abbiano nel proprio nucleo familiare una persona con disabilità nelle 
condizioni di cui all’art. 3, comma 3, della legge n. 104/1992 (punti 4); 
4) i lavoratori in condizioni di particolare necessità proprie o di propri familiari conviventi 
adeguatamente documentate, così come i lavoratori che abbiano nel proprio nucleo familiare figli 
minori di anni 14 (punti 3);  
5) maggiore tempo di percorrenza per raggiungere la sede di lavoro, con riferimento al numero di 
chilometri di distanza dall’abitazione del lavoratore, tenuto conto del numero di mezzi e della 
tipologia dei mezzi di trasporto utilizzati (punti 2); 
4. Il telelavoratore/ Smart Worker deve assicurare il mantenimento del medesimo impegno 
professionale garantendo i livelli qualitativi della sua prestazione senza alcuna differenza rispetto a 
quella resa presso la propria normale sede di lavoro. 
5. Il lavoratore sottoscrive volontariamente un atto di modifica del proprio contratto di lavoro 
subordinato, in relazione alle nuove condizioni di svolgimento della prestazione di lavoro, secondo 
le clausole derivanti dal contratto collettivo e dal progetto di lavoro agile.  
6. La durata della prestazione in telelavoro/ smart working non può essere inferiore a un mese né 
superiore a due anni, rinnovabili.  
7. Il dipendente addetto al telelavoro/ allo smart work può richiedere, per iscritto e motivandolo, di 
essere reintegrato nell’originario rapporto prima che sia decorso il termine di cui al precedente 
comma. La cessazione anticipata dovrà essere autorizzata dal Responsabile del progetto. 
8. L’ente può inoltre revocare d’ufficio l’assegnazione del lavoratore a progetti di telelavoro/ smart 
working, reintegrandolo nell’originario rapporto presso la sede di lavoro originaria, quando, in sede 
di verifica si accerti la improduttività del lavoro in da remoto o in smart working esercitato. In tal 
caso la riassegnazione deve avvenire con modalità e tempi compatibili con le esigenze del 
lavoratore e, comunque, entro dieci giorni lavorativi dalla richiesta. 
9. Il lavoratore da remoto/smart working dovrà comunque garantire la massima flessibilità per 
sostituzioni di carattere temporaneo in caso di assenza di personale per ferie/congedi, con preavviso 
di almeno 7 giorni, salvo i casi urgenti ed indifferibili.  
 
12. L’accordo individuale 

 

1. L’accordo tra le parti è disciplinato nella legge 81/2017, art 19. 
2. L’accordo, secondo il D.M. 8 ottobre 2021, deve definire almeno: 
a) gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile; 



 

b) le modalità e i tempi di esecuzione della prestazione e della disconnessione del lavoratore dagli 
apparati di lavoro, nonché eventuali fasce di contattabilità; 
c) le modalità e i criteri di misurazione della prestazione medesima anche ai fini del proseguimento 
della modalità della prestazione lavorativa in modalità agile.  
3. Gli obiettivi connessi alla prestazione di lavoro devono essere determinati, coerenti con le 
politiche dell’Amministrazione, misurabili in termini di tempo e di risultato.  
4. Gli obiettivi vengono individuati sulla base della mappatura dei procedimenti di lavoro anche 
ricavabili dal Piano della performance, ed applicabili alla qualifica e profilo del soggetto 
destinatario dell’autorizzazione.  
 
13.  Sicurezza sul lavoro 

 

1. L’Amministrazione garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore e della lavoratrice in 
coerenza con l’esercizio dell’attività di lavoro in modalità agile e consegna al singolo dipendente o 
alla singola dipendente, con cadenza almeno annuale, un’informativa scritta con indicazione dei 
rischi generali e dei rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione della 
prestazione lavorativa, fornendo indicazioni utili affinché la persona possa operare una scelta 
consapevole del luogo in cui espletare l’attività lavorativa. 
2. La prestazione resa in telelavoro/ lavoro agile fuori dalla sede di lavoro comporta comunque 
l'estensione dell'assicurazione obbligatoria con l'INAIL. 
3. Sono coperti da polizza assicurativa i seguenti rischi: a. danni alle attrezzature telematiche in 
dotazione, con esclusione di quelli derivanti da dolo o colpa grave; b. danni a cose o persone, 
compresi i familiari e i beni del lavoratore/trice, derivanti dall’uso delle stesse attrezzature. c. Sono 
altresì coperte per il rischio incendio le apparecchiature fornite dall’Ente. 
4. L’Amministrazione non risponde degli infortuni verificatisi a causa della mancata diligenza del 
lavoratore o della lavoratrice nella scelta di un luogo non compatibile con quanto indicato 
nell’informativa. 
 

PIATTAFORME TECNOLOGICHE 
 
1. Utilizzo dei software, applicazione delle misure di sicurezza e salvaguardia dei dati per 

l’accesso da remoto 

 

1. In accordo con l’Amministratore dei sistemi informatici, il dipendente che si avvale del 
telelavoro o della modalità agile dovrà:  
- utilizzare i software in dotazione all’Ente;  
- applicare le misure minime di sicurezza informatica:  
- salvaguardare i dati secondo i principi stabiliti nel D. Lgs. n. 196/2003 recante il “Codice in 
materia di protezione dei dati personali” e nel Regolamento Europeo n. 2016/679, nonché nel 
rispetto delle disposizioni eventualmente impartite dall’Amministratore dei sistemi informatici 
sull’uso della strumentazione informatica dell’Ente.  
 
2. Postazione di telelavoro  

 

1. Per postazione di telelavoro si intende l’insieme degli apparati hardware, software e di rete, 
nonché ogni supporto logistico funzionale allo svolgimento dell’attività. Tale postazione dovrà 
essere conforme alle vigenti norme in materia di sicurezza e rispettare le regole tecniche dettate 
dalla normativa vigente.  
2. La postazione di telelavoro viene allestita nel luogo prestabilito nel progetto di telelavoro e può 
essere cambiata solo su accordo tra le parti. Salvo quanto previsto nel successivo comma 5, essa 
deve essere di norma messa a disposizione, installata, collaudata, manutenuta a cura e a spese 



 

dell’Amministrazione. Il dipendente avrà cura di prevedere idonea collocazione per la postazione 
informatica, facendosi carico di eventuali arredi necessari (quali tavolo, illuminazione, ecc.) nel 
rispetto della normativa sulla salute e sicurezza del lavoratore. La postazione di telelavoro può 
essere utilizzata esclusivamente per le attività inerenti al rapporto di lavoro e di norma nelle 
giornate lavorative dal lunedì al venerdì con orario dalle ore 8.00 alle ore 18.00.  
3. La prestazione di telelavoro può effettuarsi presso il domicilio del dipendente a condizione che 
l’Amministrazione abbia preventivamente verificato le condizioni di lavoro e l’idoneità 
dell’ambiente di lavoro, nonché la conformità alle norme generali di prevenzione e sicurezza delle 
utenze domestiche. Deve essere garantito, in particolare, un adeguato isolamento dell’attività 
lavorativa da quella quotidiana, sia per quanto concerne il dipendente che le apparecchiature 
tecnologiche utilizzate.  
4. Nell’utilizzo delle attrezzature che costituiscono la postazione di lavoro, il dipendente si impegna 
a prestare la cura e la diligenza del buon padre di famiglia, ponendo particolare attenzione ai 
collegamenti elettrici della stessa, e risponde di eventuali danni alle attrezzature medesime.  
5. La postazione può essere attivata sul Personal Computer di proprietà del dipendente interessato, 
su sua richiesta, purché supporti adeguatamente gli applicativi dell’Amministrazione e sia provvisto 
di un adeguato collegamento a Internet.  
 
3. Uso della postazione di telelavoro  

 

1. Il telelavoratore è civilmente responsabile ai sensi dell’art. 2051 del Codice Civile per i danni 
cagionati alle attrezzature che costituiscono la postazione di telelavoro, a meno che non provi il 
caso fortuito.  
2. La postazione di telelavoro può essere utilizzata esclusivamente per le attività inerenti il rapporto 
di lavoro. In nessun caso il telelavoratore può eseguire attività per conto proprio o per terzi 
utilizzando le attrezzature assegnategli.  
3. Il telelavoratore è tenuto alla cura ed all’utilizzo responsabile della postazione di telelavoro 
fornitagli dall’Amministrazione. In particolare, è tenuto ad utilizzare la postazione di telelavoro nel 
rispetto delle norme di sicurezza, a non manomettere in alcun modo gli apparati e l’impianto 
generale, a non variare la configurazione della postazione di telelavoro, a non sostituirla con altre 
apparecchiature o dispositivi tecnologici e a non utilizzare collegamenti alternativi o 
complementari.  
4. Non può essere consentito ad altri l’utilizzo della postazione di telelavoro. L’Amministrazione 
provvede a rendere disponibili modalità e tecnologie idonee ad assicurare l’identificazione del 
telelavoratore, anche ai fini della rilevazione dell’orario di lavoro.  
5. Alla postazione di telelavoro saranno applicati i normali protocolli di sicurezza previsti in 
generale nell’ambito dei piani per il trattamento dei dati e per la salvaguardia della loro integrità.  
 
4. Misure di prevenzione e protezione.  

 

1. Al telelavoratore si applicano le disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza dei 
lavoratori, in particolare quelle di cui al D. Lgs. n. 81/2008 e ss.mm.ii.  
2. L’installazione della postazione di telelavoro viene effettuata in locali segnalati dal 
telelavoratore, purché in regola con la normativa riguardante la sicurezza del lavoro, sulla base di 
indicazioni tecniche fornite dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione.  
3. Il telelavoratore deve consentire, previa opportuna richiesta e con congruo preavviso, visite da 
parte del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione per verificare la corretta e costante 
applicazione delle norme in materia di sicurezza dei lavoratori sul luogo di lavoro. 
 4. Ciascun telelavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza, della propria salute e di 
quella delle altre persone in prossimità del suo spazio lavorativo, conformemente alla sua 
formazione, alle istruzioni relative, ai mezzi ed agli strumenti di lavoro utilizzati, segnalando 



 

eventuali difformità intervenute nel tempo rispetto alle condizioni di sicurezza accertate in fase di 
avvio del progetto.  
 
5 – Copertura assicurativa 

 

L’Amministrazione Comunale garantisce la copertura assicurativa INAIL del telelavoratore nel 
rispetto della vigente normativa. Sono considerati infortuni sul lavoro solo quelli avvenuti durante 
l’orario di lavoro e, in caso di telelavoro svolto in luogo diverso dal domicilio, durante il normale 
percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello prescelto per lo svolgimento della 
prestazione lavorativa all'esterno dei locali dell’Ente, nei limiti e alle condizioni di cui al terzo 
comma dell'articolo 2 del Testo Unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni. 
 
 
4. Postazione di lavoro agile (smart working) 

 

1. La postazione di lavoro agile è un sistema tecnologico costituito da apparecchiature e programmi 
informatici che consentono lo svolgimento di attività così prestate; essa deve essere preferibilmente 
messa a disposizione, installata, collaudata, manutenuta in efficienza ed in sicurezza a cura e a 
spese dell’Amministrazione. 
2. Le attrezzature informatiche (PC, stampanti, modem o router, chiavette USB, etc.) vengono 
concesse in comodato gratuito al lavoratore per la durata del progetto ai sensi degli artt. 1803 e 
seguenti del Codice Civile. 
3. La postazione di lavoro agile deve avere le caratteristiche ergonomiche previste dalla normativa 
vigente, da realizzarsi anche mediante l’acquisizione di strumentazioni che garantiscano non solo i 
principi ergonomici ma anche la compatibilità con gli spazi delle abitazioni e con le necessità 
personali in caso di disabilità specifiche. Le attrezzature strumentali (scrivania, sedia, lampada, 
ecc..) non saranno fornite.  
4. La prestazione di smart working nella forma domiciliare può effettuarsi presso il domicilio del 
dipendente a condizione che sia ivi disponibile un ambiente di lavoro di cui l’Amministrazione 
abbia preventivamente verificato la conformità alle norme generali di prevenzione e sicurezza delle 
utenze domestiche, quindi conformità dell’impianto elettrico e della centrale termica. La 
dichiarazione che attesta la conformità alle norme edilizie, impiantistiche e di prevenzione incendi 
di luoghi ed impianti utilizzati dal lavoratore in smart deve essere resa in forma di 
autocertificazione dal dipendente stesso, ove quest’ultimo non sia in possesso di idonea 
certificazione rilasciata da un’impresa specializzata.  
5. Il dipendente è tenuto a consentire l’accesso alla postazione di lavoro agile agli addetti alla 
manutenzione per i necessari interventi, con obbligo dell’Ente di congruo preavviso.  
6. In caso di guasti e anomalie alle apparecchiature l’ente provvederà agli interventi per il ripristino 
nel più breve tempo possibile.  
7. La postazione di lavoro agile può essere utilizzata esclusivamente per le attività inerenti al 
rapporto di lavoro. In nessun caso il dipendente può eseguire lavori per conto proprio o per terzi 
utilizzando le attrezzature assegnategli senza previa autorizzazione dell’Ente. 
8. Il dipendente è civilmente responsabile ai sensi dell’art. 2051 del Codice Civile per i danni 
cagionati dalle attrezzature in custodia a meno che non provi il caso fortuito. 
9. L’Ente fornirà allo smart worker la formazione necessaria perché la prestazione di smart working 
sia effettuata in condizioni di sicurezza per sé e per i suoi conviventi. Il lavoratore è tenuto, secondo 
modalità concordate, a consentire, ove ritenuto opportuno, l’accesso alla postazione di lavoro 
ubicata presso la sua abitazione agli addetti al SIA e al rappresentante per la sicurezza, con obbligo 
dell’Ente di congruo preavviso, per verificare la corretta applicazione delle disposizioni in materia 



 

di sicurezza; il lavoratore deve attenersi alle norme di sicurezza vigenti e alle istruzioni impartite. 
10 I collegamenti telematici necessari per l’effettuazione della prestazione di lavoro agile debbono 
essere attivati a cura del lavoratore interessato, su indicazione dell’ufficio informatico preposto, 
previa verifica della compatibilità tecnica del collegamento.  
 

COMPETENZE PROFESSIONALI 
 

• capacità tecnica di utilizzare gli strumenti informatici e gli specifici applicativi necessari per 
svolgere la prestazione lavorativa; 

• capacità di adattarsi ai cambiamenti e gestione dello stress; 
• capacità di socializzare e “fare team” anche a distanza; 
• conoscenza dei rischi per i dati e le informazioni dell’amministrazione;  
• autonomia gestionale, degli orari e delle modalità lavorative; 
• responsabilizzazione sui risultati; 
• propensione all’innovazione tecnologica; 
• motivazione al lavoro e al raggiungimento degli obiettivi; 
• propensione all’apprendimento continuo; 

 

OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE CON IL LAVORO AGILE 
 
 
Il Comune di Sorbolo Mezzani intende promuovere lo sviluppo di nuove 
forme di lavoro che offrano vantaggi all'organizzazione, ai dipendenti e all’utenza. 
In particolare, l’Ente ha quindi lo scopo di introdurre nuove modalità 
spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa, al fine di conseguire i seguenti 
benefici: 
 
- promuovere l’efficientamento dei processi e lo sviluppo digitale dell'Ente, sia internamente che 
nei servizi ai cittadini; 
 
- ridurre i costi e gli impatti ambientali della struttura organizzativa in una duplice prospettiva di 
efficienza e sostenibilità; 
 
- facilitare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro del personale; 
 
- sostenere il benessere organizzativo, la motivazione dei collaboratori e il senso di appartenenza 
all’Ente. 
 
 
 
 
 

CONTRIBUTI AL MIGLIORAMENTO DELLA PERFORMANCE 

 
L’introduzione del lavoro agile ha portato ad una riflessione sulle modalità di misurazione e 
valutazione della performance. Insieme al Nucleo di Valutazione si è iniziato a considerare 
l’opportunità di revisionare il Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance, anche alla 
luce di una necessità di adeguamento e semplificazione emersa negli ultimi anni di applicazione. 
 



 

Inoltre si è ipotizzata una revisione degli indicatori comportamentali, ossia quei comportamenti 
osservabili al fine di misurare una determinata competenza, in virtù della modalità di lavoro agile.  
Tali comportamenti, nella convinzione che la modalità di lavoro agile impatti sia sulle prestazioni di 
lavoro in presenza, sia su quelle svolte da remoto, vengono enunciati in modo che possano essere 
osservabili su tutto il personale, ossia su tutti coloro che vivono il lavoro agile in modo diretto o 
indiretto.  
 
Il lavoro agile cambia le modalità di svolgimento della prestazione dei dipendenti e quindi, 
necessariamente, il focus (e i parametri) per la misurazione della performance individuale e, di 
riflesso, anche di quella organizzativa. 
 
L’Ente intende pertanto: 
 
- rafforzare i metodi di valutazione improntati al raggiungimento dei risultati a fronte di obiettivi 
prefissati e concordati al fine di adattarli a un’attività lavorativa gestita per obiettivi e a valutare gli 
esiti nell’ambito della misurazione della performance; 
 
- fissare obiettivi annuali per la sperimentazione e l’attuazione a regime del lavoro agile 
monitorandone e valutandone l’impatto sulla performance organizzativa. 
 
 



 

 
3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 
3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

Premessa 

In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la 
descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 
 
CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2022: 

 
 
 

Area 

Posti coperti 

alla data del 

31.12.2022 

Posti da coprire per 

effetto del presente 

piano 

FT PT FT PT 

Funzionario  18 4 1  

Istruttore  15  2  

Operatore 

Esperto  

5    

TOTALE 38 4 3  

 
 
 
SUDDIVISIONE DEL PERSONALE IN BASE AI PROFILI PROFESSIONALI: 

 

Area Analisi dei profili professionali in servizio 

Funzionari 

ed EQ 

Funzionario Amministrativo – Tecnico - Contabile 

Istruttori Istruttore Amministrativo – Tecnico - Contabile 

Operatore 

Esperto 

Operario – Collaboratore amministrativo  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 

Premessa 

Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione 
complessivamente intesa e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità dei 
servizi offerti ai cittadini e alle imprese.  
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono 
all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si 
perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi 
alla collettività.  
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i 
risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli 
organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche.  
In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei 
seguenti fattori: 
- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio: 
a) alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di 
addetti con competenze diversamente qualificate); 
b) alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni; 
c) ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane 
in termini di profili di competenze e/o quantitativi. 
 
 

Capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa 
 

L’applicazione delle norme introdotte dall’art. 33 del D.L. 34/2019 ed attuate dal DPCM 17 marzo 
2020, ai fini della definizione delle capacità assunzionali, anche alla luce delle indicazioni operative 
fornite dal Ministero della Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell’Interno ed il 
Ministro dell’Economia e delle Finanze, con circolare recante prot. n. UGM_FP 1374 del 
08/06/2020, si basa sul confronto del valore di spesa del personale e della media delle entrate 
correnti. I dati da considerare sono quelli degli ultimi tre rendiconti approvati. 
 

ENTRATE CORRENTI    

  2019 2020 2021 

TITOLO 1 7.995.984,87 7.792.593,16 7.603.543,90 

TITOLO 2 1.473.883,49 4.386.793,35 2.931.902,21 

TITOLO 3 4.679.429,01 4.145.185,67 4.748.850,65 

Totale entrate correnti 14.149.297,37 16.324.572,18 15.284.296,76 

Media triennio 15.252.722,10   

FCDE assestato ultimo bilancio -580.000,00   

Media netta entrate correnti 

triennio 
14.672.722,10   

 
 
 



 

Rapporto Spese 

di Personale 
 

Media Entrate 14.672.722,10 

Spesa personale 
2021 COD 101 

1.771.793,88 

Rapporto % 12,08 
 
Rilevato che ai sensi dell’art. 4 del D.M. 17 marzo 2020 l’ente, in quanto rientrante nella fascia 
10.000 – 59.999 abitanti, deve rispettare un rapporto non superiore al 27%. 
L’ente si colloca nella fascia più virtuosa tra quelle indicate da citato D.M. collocando il proprio 
rapporto tra le spese correnti e le entrate correnti al di sotto della soglia prevista. 
La spesa di personale dell’ente per l’anno 2018, calcolata secondo le indicazioni della nuova 
disciplina ascende ad € 1.946.056,02; 
Si specifica che il D.M. 17 marzo 2020 consente agli enti virtuosi di incrementare nell’anno 2023 
per assunzioni a tempo indeterminato la spesa registrata nel 2018 per il 21% in deroga alle 
limitazioni di cui al comma 557 della Legge 296/06; 

Considerato che per il triennio 2023-2025 il limite dell’incremento della spesa per il personale 
sostenuta per l'anno 2018 risulta il seguente: 
 

Incremento spesa del personale 
PTFP 

2023/2024/2025 
PTFP 

2024/2025/2026 

A) Spesa personale 2018 1.946.056,02 1.946.056,02 

B) Percentuale massima 
incremento (tab. 2 art. 5 DPCM) 21,00% 22,00% 

C) Incremento massimo spesa 
del personale (AxB) 408.671,76 428.132,32 
D) Totale capacità assunzionali 408.671,76 428.132,32 

Spesa del personale teoricamente 
raggiungibile (A+C) 2.354.727,78 2.374.188,34 

Verifica max spesa personale 
(media entrate correnti 2019-
2021 x 27,00%) 3.961.634,97 3.961.634,97 
 
 

Limite complessivo di spesa del personale 

 

Ai sensi delle più volte citate linee di indirizzo le componenti della spesa di personale per il triennio 
2023- 2025, adeguando la dotazione organica finanziaria alle previsioni del Piano triennale del 
fabbisogno di personale, sono le seguenti: 
 
 
 
 
 



 

  Voce  2023 2024 2025 

1 
Personale in servizio a 
tempo indeterminato                                  1.336.014,43  

            
1.330.282,03  

       
1.330.282,03  

2 
Personale assegnato 
presso l'ente       

3 

Personale a tempo 
indeterminato Part-time 
assunto a tempo pieno                                      84.565,80 

                 
84.565,80 

           
84.565,80 

4 

Costo estensione part-
time assunti a tempo 
pieno                                      14.711,44 

                 
14.711,44 

           
14.711,44 

5 

Costo personale 
assegnato all'Unione 
Bassa Est Parmense per 
funzioni trasferite                                    405.371,15 

               
448.871,15 

          
448.871,15 

6 

Rientri personale 
comandato presso altri 
enti -fuori 557       

7 

Assunzioni a a tempo 
indeterminato ex art 33 
Dl 34/2019                                    468.712,01 

               
493.632,50 

          
493.632,50 

8 
Costo quota d'obbligo 
categorie protette                                      51.342,19  

                 
51.342,19  

           
51.342,19  

9 Assunzioni per mobilità       

10 
Limite assunzioni a 
tempo determinato                                      55.577,00 

                 
36.146,04 

           
36.146,04 

11 
Altre forme di 
assunzione flessibile       

12 Buoni Pasto                                      24.603,17 
                 
24.603,17 

           
24.603,17 

  
Totale voci spesa di 

personale                                  2.440.897,19 

            

2.484.154,32 

       

2.484.154,32 

 
 

Si precisa che:  

-        gli importi indicati al punto 10 della precedente tabella rappresentano il limite imputabile 
negli anni di riferimento per assunzioni a tempo determinato, le quali saranno assunte rispettando i 
caratteri di eccezionalità e temporaneità previsti dall'art. 36, comma 2, del D.Lgs. 165 del 30 marzo 
2001, al fine del rispetto delle limitazioni della spesa di personale previste dalla normativa di cui al 
citato art. 1, comma 557, della Legge 27/12/2006, n. 296 e art. 1, comma 450, della Legge n. 190 
del 23 dicembre 2014;  

-        al punto 7 della tabella sono stati riportato i costi delle assunzioni a tempo indeterminato 
previste dalla vigente normativa; 



 

-       gli importi relativi al trattamento accessorio del personale sono stati riportati nella tabella alla 
voce 1; 
 
 

Voce escluse dal 

computo delle 

spese di personale 2023 2024 2025 
Spese rinnovi 
contrattuali 109.310,00 109.711,92 109.711,92 
Incentivi Ici                       -    
Spese per categoria 
protette nel limite 
della quota 
d'obbligo 51.342,19 51.342,19 51.342,19 

Incentivi per 
funzioni tecniche                                      -                         -                     -    
Spesa per lavoro 
straordinario e altri 
oneri di personale 
direttamente 
connessi all’attività 
elettorale       
Rimborsi per il 
personale 
comandato presso 
l'Unione Bassa Est 
Parmense 125.351,21 125.351,21 125.351,21 
Rimborsi per il 
personale 
comandato presso 
altre 
amministrazioni       
Assunzioni a a 
tempo 
indeterminato ex art 
33 Dl 34/2019 468.712,01 493.632,50 493.632,50 

Rimborsi per il 
personale in 
convenzione 27.525,77 27.525,77 27.525,77 

Diritti di rogito                             13.000,00             13.000,00         13.000,00  

Istat       
Totale spese 

escluse 795.241,19 820.563,59 820.563,59 
 

Tabella verifica limite ex art. 1, comma 450, della Legge 190/2014 



 

Anno 2023 2024 2025 
Totale voci incluse 2.440.897,19 2.484.154,32 2.484.154,32 
Totale voci escluse 795.241,19 820.563,59 820.563,59 

Spesa di personale 1.645.656,00 1.663.590,73 1.663.590,73 
 
 

Ribadito che il limite di spesa di personale dell'ente scrivente ai sensi dell’art. 1, commi 557, 557-
bis e 557-quater della Legge 27/12/2006, n. 296 e smi ascende ad € 2.290.400,66; 

Precisato che nel caso dell’Ente scrivente il limite di spesa di personale corrispondente alla somma 
della media della spesa di personale sostenuta da ciascun ente nel triennio precedente alla fusione, 
ai sensi dell’art. 1, comma 450, della Legge n. 190 del 23 dicembre 2014, ascende ad € 
2.084.167,12 

 
Rilevazione fabbisogni ed Interventi programmati 

 

2023 

 

Assunzioni da prevedere 

 
Profilo professionale Funzionario Tecnico 
Area    Funzionari ed EQ 
N. posti 1 
Rapporto di lavoro tempo indeterminato 
Orario di lavoro tempo pieno 
Servizio di assegnazione Assetto ed Uso del Territorio – Sviluppo 

Economico 
 
Modalità copertura 

Interpello a seguito di Convenzione con la 
Provincia di Parma per l’utilizzo di 
graduatorie di candidati idonei / Concorso 
pubblico/ Scorrimento di graduatoria / 
mobilità esterna 

Decorrenza presunta 01/05/2023 
Valore economico tabellare € 25.272,39 
Costo complessivo annuo € 35.147,73 

 
 
 
 

Profilo professionale Istruttore Contabile 
Area    Istruttori 
N. posti 1 
Rapporto di lavoro tempo indeterminato 
Orario di lavoro tempo pieno 
Servizio di assegnazione Economico Finanziario 
 
Modalità copertura 

Interpello a seguito di Convenzione con la 
Provincia di Parma per l’utilizzo di 
graduatorie di candidati idonei / Concorso 
pubblico/ Scorrimento di graduatoria / 



 

mobilità esterna 

Decorrenza presunta 01/05/2023 
Valore economico tabellare € 23.291,45 
Costo complessivo annuo € 32.427,31 

 

 

Profilo professionale Istruttore Tecnico 
Area    Istruttori 
N. posti 1 
Rapporto di lavoro tempo indeterminato 
Orario di lavoro tempo pieno 
Servizio di assegnazione Espropriazione, Manutenzione e Decoro cittadino 
 
Modalità copertura 

Interpello a seguito di Convenzione con la 
Provincia di Parma per l’utilizzo di 
graduatorie di candidati idonei / Concorso 
pubblico/ Scorrimento di graduatoria / 
mobilità esterna 

Decorrenza presunta 01/06/2023 
Valore economico tabellare € 23.291,45 
Costo complessivo annuo € 32.427,31 

 

 

 

2024 
Non sono previste assunzioni. 
 
 

2025 
Non sono previste assunzioni. 
 
 
Stima del trend delle cessazioni   

2023  - E’prevista la cessazione di un 
Operatore Esperto Operaio per 
dimissioni.  

 
2024  / 
2025  / 

 
STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2023: 

a) a seguito della digitalizzazione dei processi: 

 

b) a seguito di esternalizzazioni di attività: 

 

c) a seguito internalizzazioni di attività: 

 

d) a seguito di dismissione di servizi: 

 

e) a seguito di potenziamento di servizi: si prevede l’assunzione  



 

 

-  di un Funzionario Tecnico, da assegnare al Servizio Assetto ed Uso del Territorio – Sviluppo 
Economico; 
 
- di un Istruttore Contabile, da assegnare al Servizio Economico Finanziario. 
 

 

f) a causa di altri fattori interni: si prevede l’assunzione  

 
- di un Istruttore Tecnico, da assegnare al Servizio Espropriazione, Manutenzione e Decoro 
cittadino, in sostituzione di un Istruttore Tecnico cessato per dimissioni.  

 

 

g) a causa di altri fattori esterni: 

 

 

 
 
STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2024: 

 

Non sono previste assunzioni.  

 

 

 
 
STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2025: 

 

Non sono previste assunzioni.   

 

 

 
 
 
3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse 

Premessa 

Un’allocazione del personale che segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata 
all’allocazione storica, può essere misurata in termini di: 

- modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree;  
- modifica del personale in termini di livello/inquadramento. 

 
Modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree 

 

- Per gli anni 2023-2024-2025 non sono attualmente previste modifiche della distribuzione 
del personale fra servizi/settori/aree 

 
 
Modifica del personale in termini di livello / inquadramento 

 
Per gli anni 2023-2024-2025 non sono attualmente previste modifiche della modifica del personale 
in termini di livello / inquadramento. 

 



 

 
3.3.4 Strategia di copertura del fabbisogno 

Premessa 

Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di attrazione (anche tramite politiche attive) e 
acquisizione delle competenze necessarie e individua le scelte qualitative e quantitative di 
copertura dei fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 
- soluzioni interne all’amministrazione; 
- mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 
- meccanismi di progressione di carriera interni; 
- riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 
- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 
- soluzioni esterne all’amministrazione; 
- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA 
(comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 
- ricorso a forme flessibili di lavoro; 
- concorsi; 
- stabilizzazioni. 
 
Soluzioni interne 

all’amministrazione 

  

2023   
2024   
2025   

Mobilità interna tra 

settori/aree/dipartimenti 
 

  

2023   
2024   
2025   

Meccanismi di progressione di 

carriera interni 

 

  

2023   
2024   
2025   

Riqualificazione funzionale 

(tramite formazione e/o 

percorsi di affiancamento) 

 

  

2023   
2024   
2025   

Job enlargement attraverso la 

riscrittura dei profili 

professionali 

  

2023   
2024   
2025   

Soluzioni esterne 

all’amministrazione 

  



 

2023   
2024   
2025   

Mobilità esterna in/out o altre 

forme di assegnazione 

temporanea di personale tra 

PPAA 

(comandi e distacchi) e con il 

mondo privato (convenzioni) 

  

2023   
2024   
2025   

Ricorso a forme flessibili di 

lavoro 

  

2023   
2024   
2025   

Concorsi   
2023 - Interpello a seguito di Convenzione con la Provincia 

di Parma per l’utilizzo di graduatorie di candidati 
idonei / Concorso pubblico/ Scorrimento di 
graduatoria / mobilità esterna per l’assunzione di un 
Funzionario Tecnico a tempo pieno ed indeterminato 
da assegnare al Servizio Assetto ed Uso del Territorio 
– Sviluppo Economico; 
 
- Interpello a seguito di Convenzione con la Provincia 
di Parma per l’utilizzo di graduatorie di candidati 
idonei / Concorso pubblico/ Scorrimento di 
graduatoria / mobilità esterna per l’assunzione di un 
Istruttore Tecnico a tempo pieno ed indeterminato da 
assegnare al Servizio Espropriazione, Manutenzione e 
Decoro cittadino; 
 
 
- Interpello a seguito di Convenzione con la Provincia 
di Parma per l’utilizzo di graduatorie di candidati 
idonei / Concorso pubblico/ Scorrimento di 
graduatoria / mobilità esterna per l’assunzione di un 
Istruttore Contabile a tempo pieno ed indeterminato da 
assegnare al Servizio Economico Finanziario. 
 
 

 

2024   
2025   

Stabilizzazioni   
2023   
2024   
2025   

 
 



 

 
3.3.5 Formazione del personale 

Premessa 

Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 
- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze 
tecniche e trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale; 
- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 
- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione 
del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e 
di conciliazione); 
- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) 
della formazione in termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di 
istruzione e specializzazione dei dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la 
valutazione individuale, inteso come strumento di sviluppo. 
 
 

PRIORITA’ STRATEGICHE 

 
Il Comune di Sorbolo Mezzani intende promuovere la costruzione e lo sviluppo di un sistema della 
formazione, finalizzato a descrivere i valori che sono a monte della funzione formazione, gli 
obiettivi strategici del servizio, la struttura organizzativa del servizio formazione, i servizi offerti 
dalla formazione, le modalità di erogazione, gli standard di qualità dell’offerta formativa che si 
intende garantire. 
Il servizio si ispira, dunque, ai seguenti principi: 
-valorizzazione del personale: la formazione quale strumento di sviluppo delle competenze del 
personale si pone come scopo ultimo la valorizzazione dei dipendenti intesi quali risorse strategica 
dell’Ente; 
-continuità: la formazione deve essere intesa quale metodo permanente per assicurare il  
-costante adeguamento delle competenze professionali dei dipendenti; 
-uguaglianza e pari opportunità: la formazione viene progettata ed offerta a tutti i dipendenti in 
relazione alle effettive esigenze formative e professionali rilevate; 
-partecipazione: il processo di formazione deve prevedere momenti e modalità di coinvolgimento 
dei dipendenti nelle diverse sue fasi: rilevazione dei fabbisogni formativi, feedback sui corsi 
(gradimento), raccolta di proposte di miglioramento, segnalazioni; 
-condivisione: la programmazione dell’offerta formativa viene condivisa con i Responsabili dei 
Servizi; 
-adeguatezza: i corsi di formazione devono essere progettati sulla base delle esigenze formative 
proprie rispetto alle professionalità dei dipendenti ed agli obiettivi dell’Ente, garantendo un corretto 
equilibrio tra la formazione trasversale e quella specialistica/di settore, tra l’aggiornamento e la 
formazione per lo sviluppo professionale; 
-efficacia: la formazione deve essere costantemente monitorata e valutata anche con riguardo agli 
esiti della stessa in termini di gradimento, di impatto sul lavoro, ecc.; 
-efficienza: la formazione deve essere erogata anche sulla base di un’attenta valutazione e 
ponderazione tra qualità della formazione offerta e costo della stessa, e quindi occorre esaminare le 
differenti offerte formative anche in relazione a tale ottica. 
-ottimizzare la capacità di armonizzare la formazione e l’attività lavorativa; 
-consolidare il sistema di valutazione degli interventi formativi, non soltanto riguardo alla 
soddisfazione o all’apprendimento dei partecipanti, ma soprattutto alla verifica dei risultati che si 
ottengono in merito alle attività svolte nell’ambito di lavoro. 
Obiettivo ultimo e strategico del servizio formazione, coerentemente con i principi valoriali 
precedentemente espressi, è quello di favorire lo sviluppo delle risorse umane anche in funzione dei 



 

cambiamenti organizzativi e culturali che nascono dalla spinta dei nuovi bisogni della comunità 
locale. 
In sintesi, si tratta di mettere in relazione la formazione sia con gli obiettivi organizzativi e 
innovativi dell’Amministrazione (mantenere e ampliare le competenze necessarie), sia con la 
crescita culturale di ciascuno (allargare le conoscenze necessarie), condizione indispensabile per lo 
sviluppo di una organizzazione. 
 

RISORSE INTERNE DISPONIBILI 

 

Nel Comune di Sorbolo Mezzani, l’unità organizzativa preposta alla formazione è l’Ufficio del 
Personale, incardinato nel Servizio Affari Generali. 
Nello specifico vengono svolte, ad opera dell’Ufficio referente, le seguenti attività e quant’altro 
connesso e consequenziale: 

· supporto alla programmazione e alla gestione dei corsi di formazione; 
· supporto ai Servizi dell’Ente per la programmazione e gestione dei corsi specialistici; 
· predisposizione del piano di formazione triennale e dei piani annuali; 
· pianificazione, attivazione e gestione dei corsi di formazione destinati ai vari servizi; 
· coordinamento, monitoraggio e valutazione dei processi formativi; 
· gestione dei costi della formazione; 
· raccolta delle candidature/adesioni ai corsi. 

 
I soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono individuati principalmente nei 
Responsabili di Servizio che mettono a disposizione la propria professionalità, competenza e 
conoscenza nei diversi ambiti formativi. L’attività potrà altresì essere svolta, in casi specifici, anche 
dal Segretario Comunale. 
 

RISORSE ESTERNE DISPONIBILI 

 

L’Ufficio Formazione potrà avvalersi del supporto di docenti esterni all’Amministrazione.  
 

MISURE PER FAVORIRE L’ACCESSO ALLA QUALIFICAZIONE DEL PERSONALE 

 

Il “ciclo della formazione” risulta scomponibile in quattro fasi 
1) rilevazione e analisi dei fabbisogni; 
2) progettazione e metodologie di supporto; 
3) erogazione e gestione; 
4) monitoraggio e valutazione. 
L’output di ogni fase costituisce l’input per la fase successiva, secondo uno schema circolare 
finalizzato ad un miglioramento ed affinamento continuo, che vede l’output finale della valutazione 
quale nuovo input per l’attività di analisi dei bisogni. 
Annualmente, il Servizio preposto procede alla verifica del fabbisogno formativo mediante 
consultazione dei Responsabili dei Servizi e tenuto conto anche di eventuali proposte formative del 
personale dipendente. 
In tale ottica l’amministrazione, dunque, investe in maniera continuativa risorse (economiche ed 
umane) nei processi di formazione ed opta per un modello di formazione partecipativo e decentrato, 
al fine di garantire la maggiore corrispondenza tra finalità organizzative, strumenti impiegati e 
bisogni individuali. 
 
 
 
 



 

OBIETTIVI E RISULTATI ATTESI 

 
La formazione è rivolta ad un “pubblico interno”: i dipendenti del Comune di Sorbolo Mezzani di 
che rappresentano i clienti del servizio formazione. 
I soggetti destinatari della formazione possono essere identificati, riguardo alla posizione giuridica 
di inquadramento contrattuale, nelle seguenti categorie: 

· personale appartenente all’area dei Responsabili dei Servizi; 
· personale appartenente alle aree funzionali. 

 
Per la prima tipologia di soggetti destinatari, la formazione è finalizzata all’aggiornamento e allo 
sviluppo delle competenze riferite alla categoria professionale di appartenenza, che richiede 
l’esercizio di funzioni di tipo organizzativo-gestionale, oltre che tecniche. 
Per la seconda tipologia di destinatari la formazione è finalizzata alla trasmissione di conoscenze, 
all’aggiornamento e allo sviluppo delle competenze di base per lo svolgimento della propria attività 
lavorativa nell’unità produttiva di appartenenza, in funzione degli obiettivi operativi. 
Particolare attenzione e cura andrà posta nell’attività formativa destinata agli operatori con funzioni 
di front-office, in quanto più direttamente coinvolti nella erogazione di servizi all’utenza esterna. 
Si tratta sia dei dipendenti assunti con contratto a tempo indeterminato ed in effettivo servizio 
presso l’amministrazione, sia dei dipendenti assunti con contratto a tempo determinato, per i quali 
l’opportunità formativa viene erogata valutando di volta in volta, insieme ai Responsabili di 
Servizio di riferimento: il ruolo svolto all’interno dell’amministrazione, la durata del rapporto di 
lavoro, la tipologia di contratto, l’effettivo interesse professionale rispetto al corso in oggetto. 
Oltre ad essere i destinatari del servizio, i dipendenti vengono coinvolti in un processo partecipativo 
che prevede i seguenti impegni: 

· segnalare eventuali esigenze formative individuali sia settoriali che trasversali al 
Responsabile di Servizio; 

· comunicare eventuali impedimenti a partecipare alle iniziative cui si è iscritti; 
· garantire una partecipazione effettiva ai corsi di formazione almeno nella misura dell’80% 

delle presenze (calcolata in ore), pena il mancato rilascio dell’attestazione di frequenza; 
· partecipare alle iniziative rispettando gli orari previsti; 
· compilare l’eventuale questionario di gradimento al termine dell’iniziativa formativa; 
· segnalare eventuali criticità al referente della formazione, in merito ai temi o alle modalità di 

organizzazione delle iniziative; 
· inviare, eventuale, richiesta di rilascio di parere tecnico (visto ai fini PEG) per la 

partecipazione ad un corso esterno almeno 5 gg. lavorativi prima dell’avvio del corso 
stesso. 

 
Inoltre si segnala che al termine di ciascun anno, sarà importante monitorare l’attività formativa 
svolta per avere un riscontro oggettivo ed eventualmente apportare i necessari correttivi per i 
successivi anni. Tale attività potrà essere svolta anche attraverso la somministrazione, al personale 
coinvolto, di appositi questionari. 
Il monitoraggio deve essere finalizzato alla raccolta dei dati e all’organizzazione degli stessi, in 
considerazione degli obiettivi prefissati. 
Gli oggetti di rilevazione, che saranno presi in considerazione, sono i tempi, le quantità e la qualità 
della formazione erogata. 
È importante, infatti, conoscere il punto di vista degli utenti per valutare l’efficienza dell’intervento, 
la qualità dell’offerta formativa e l’efficacia del percorso di insegnamento-apprendimento. 


